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ALL ILL V STRISSIMO 


Sig. mio „ Sig. Colendifs. 

IL SIGNOR 


GIOVANNI GRIMANI • 

Iamo in vn fecolo corrotto. Si reputa 
propria ingiuria quel ch’ad’altri è di 
gloria. Bifogna però pregar la Mo- 
deftia, che ponga freno alla lingua, 
d gli affetti de molti . Quelli^clieffer 
ponno trafitti , non hanno fchermo 
migliore, che il fano giudicio de' fàuija protezione 
de’ Grandi . In V.S. llluftriflìma nella quale concor- 
rono due gran fòrze , Sapere, e Potere , haurei, fe bi- 
fognaffe contro l’aculeo de gli emuli, giudicio, e 
protezzione, l’vno de’ quali batta per iUultrare, ed 
aflicurare i miei fcritti j l’altra, che dalle violenze mi 
potrebbe difendere, concorrerà ad aftìftermi e per 
marca d’honore, e per neceffaria trincierà . Se bene - 
vna candidezza di mente hà proprj argini, e da’colpi 
maligni ficura. Conofco,che’l nome di V .S.llluftrifs. 
fopra queft’Opera,è quel fregio, che fupera nel prez- 
zo il lauoro , ecfiMràppò . La mia penna folita di ri- 
uerire lodarebbe troppo fefteffa à bagnarfi per en- 
trar nelle lodi della fua perfona, del cui gran merito 
non può commune inchioftro formar lettera , che 
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rifplendente non ila. L operazione è la più faconda 
lingua,che lodi. La nobiltà del langue nell elfer nato 
al comando vaiamente apparile . La virtù nell’vni- 
uerfale applaufo , fi proua . Ella opera , comanda > e 
domina il gutto di tutti , è però in le ftelfa ammiran- 
da.In fomma è ricca di fplendori in manieratile por- 
tataui in mifchia la mia imperfezzione, non potrà nè 
pur da maligni diftinguem . Così mentre lafcio di 
efponer più in lungo i Tuoi meriti > voglio che faccia 
la fila parte anco roflequio,il quale ha più chiari fen- 
fi nel filenzio con la riuerenza, che nella lingua co’l 
dire. Pieghi in tanto l’altezza della fua grazia al 
profondo della mia deuozione , acciò polla Iperare, 
ila gradita da lei queft’Opera, che riuerentemente le 
confàcro,ed humiliflìmo le offero . 11 gradirei pro- 
teggere , opre da grande , da Dio . 


DiV^ig .Illuftrifs. 




* » 




*0*3 




Diuotiffimo & humiliflìmo feruitore - : ' 

i . .. -j:; co . 

, 

' Ah .bffoiij Riderti; { 

. t, lo; :;<i isr - n tua 

ji ■ 

. *jjm ... tipajci ì;;ì . :r. r j, U) t'.ziz •. .<zhj . / 

J ’v ? y r > .survl ; *» sijj at 

T omafo Roccabella . 




il unii.; ; 

ri He?: Hi 

T J . *■» ^ ljL> 


: Ji 

A * 


Il ' f ; f '* 

^ . t T | . ./ -) ■ vi 

•m t)pKc^fHOO 4 non 

5 * 





A DO T T I. 

Ono gl’- ingegni dileguali di grado. 
Iddio, il clima, il genio, ì-applicatio- 
ne li rendono diuerfi. Da Dio bi- 
fogna riceuer con animo compoito 
le gratie , e con quella radura, che di 
conferirle gli aggrada . Co 1 clima la 
difcipìina contende. Per il gemo natinale 

tanto opera l’huomo , a quanto e : procbue. Con 
l’applicatione la natura o fi lolleua, o « muta . Siche 
come non tutti tendono ad vn fegno, cosi non 
ciafcuno peruenire al medelimo -L ^ 
fio Libro è Dio, il quale tutu P 0 ^ 0 ™’ e debfc •<> 
adorare , ma non ha ogni vno cu ato lume , che b alt 
per altamente contemplarlo . Lo ^onicop 

auuentura non quadrante ad ogni mg g • . 

maèTofcano, ma foprauolgare, onde facilmente 
non difdiceuole alle fubhmita Teologiche. Nella 
concatenatione imitiamo San Tomaio .Ne capi 
primo trattato hàbbiamo voluto fciogl ter n noUro 

mtdletto , Ne gU altri ò fegmtn ^^ièverSS 
mafo,ò del Gaetano, ò delTrieofo . Egli e vero,cnc 

di quelli grand’huomini vna fola rag'onei ' P jj 
trar molt’altre dal noftro proprio peculic • Pregi b 

mo il Lettore, che hauendo n ?' V^ùer riu- 
via delle fcuole , fi compiaccia di credercdouc 
frirpli difficile , fe non impoflìbile d intendere , e re 
Star fodisfatto , qualunque volta non h^n^pere^ 
ò gran gufto delle cofe , che dalla ttrada ^attutali 

fincNoi non pretendiamo di far con 


Teologi, fupponendo di trattar con fapienti,e fedeli, 
e confolar gli huomini dotti , porgendogli le più de- 
gne rofe della Teologia fenza fpine . 

Quefto primo Libro é vn fquarcio di tutto l’intie- 
ro già ordito per dar in luce dopò intefo il gufto del 
mondò $ raggirandoci con le altre parti dell’opera 
per tutti i più fublimi trattati , che dall’Angelica 
penna di San Tomafò fono flati proporti . Si (piega 
molto in vn tratto , e taluolta con varj colori li è pro- 
curato di tratteggiare alcuni arcani più eccelli. 
Nelle fentenze habbiamo feguitato con particolar 
gloria noftra San Tomafo, e per lo più conbreue 
fafcia auuinto tutto’l corpo d’vn’articolo di lui . 
Legga dunque l’huomo dotto, e prudente , fe non 
vuol lodar la fatica, non prima almeno , che ben 
pefata la dottrina , condanni . 
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LO STAMPATORE 

A' LETTORI. 

' '• 

. ;c, ■ 

Ve fio Libro fj?unta a far di fe 
mofira nel Giardino delitti 
Compofizjioni. nAttendi,ami- 

co Lettore , leggi , Ftupifct , 

ammira . Eccoti a fafcio dottrinale loquen- 
Zja Politica, itile, viue^Je , e f interine . Il 
{volume è picciolo, ma di gran pefo . Se e tuo 
Sludio la lettura de piu flimat i Filofofi , qui 
tr onerai volito quanto in quelli vi e jj?arfo 
di buono. Se godi di facondo dtfcorfo fer- 
mati qui , che lepennede piu famofi Ora- 
tori cedono d* eloquenza a queflo . Se la fra - 
f ? concifa ti gufla,fìimarinato *T acito per 
formarti queflo volume in tua lingua. S e 
vuoi ragioni di S tato, non mancano . S e bra- 
mi concetti , e Jpirito , volgi le carte, e flu- 
pirai. Se f ti afe tato di f mten\e, vieni a 
tr arti in queflo fonte la fete , che indcfi- 
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dente n'abbonda 3 e fommìnìfira piu, 
quanto piu cani • Non è pouero di ‘vagheXfp 
Poetiche 3 ma fono quefìe ridotte ad vna 
mirabile purità di file oratorio 3 che of er- 
gerai praticandolo . Il libro è vniuerfale 
come! Autore > fludialo, e ne rimarrai con* 
tento . Omui non haurai maldicente ,7fon 
è maledico 9 che chièdile . zAntma fublimt^ 
cheper t’erto della virtù poggia alPimmor r 
t alita della gloria 3 non fi contamina in q ue : 
jie lordure . Vitti felice . • * ;■ , , vJS 
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IDEA DELL’OPERA 


DI MICHIEL PRIVLI 
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Dell’Illufìrifsimo Signor P tetro. 
Patrizio Veneto . 
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Ddio fola vera cagione . Iddio folo di tutto 
j potere . E' negato d gli agenti creati ope- 


rando ecceder i Tuoi limiti, ed e tolta la vir- 
j tù all’intelletto finito di capir perfettamè- 
i| te la Deiti , la quale come dice il Co: Pom- 
i pei nell’ Archifofia,*è vn’atto sì diuerfo da 
- gli altri , che non Ci può efprimere » ò com- 


prendere che per negazione . Con tutto ciò come i dardi au- 
uentati à duro fcopo,ii ritornano, onde partirono. Così l’ani- 
ma noftra non si raggirarli , che intorno à Dio Tuo Creatore . 
Ella è fpirito , e raggio difeefo da Dio , alla Tua sfera dunque 
drizza lo fguardo . E’ debito d’vna caufa conferuarlì quel par- 
co, di cui c genitrice , così all’incontro è illirtto delle cofe ac- 
collarli alla lor vita. Non sà l’huomo praticare le cofe ter- 
rene , fe le fupreme ancora non rimira . I fpiriti piu eleuati 
hanno fomiglianza.maggiore con l’imagine Diuina , più dun-> 
que alpiratio à goderla . E genero fo quel cuore che lì propo- 
ne malageuoli imprefe , ed’è Diuino quel fpirito , che lì feofta 


dall’ordinario . Gli animi dunque più folleuati godono anco- 
ra in quelle carceri , Iddio ; feliciti propria de gli enti più pù* 


ri . L’autore tràgli denari ingegni nell’ordine de’ primi , folle- 
uatolì dalle cole caduche contempla, e vi rapprefenta Iddio 
operante-». 

-rq :.:i.) r .:rur. » Sf. Zt.VÀ 

Iddio operante ->• : : : : 


s. >i 
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I rapprefenta in vn rillretto la terra , il Cielo , il Paradi- 
fo . Rimiri ogn’inteilctto quella caufa , di cui è nobiJiùi- 
mo parto. Goda Iddio, goda fe mèdelirao in elfo, goda de’ 
più alti gradi della gloria, fe contempla gli virimi receflì della 

b Diui- 
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Diuina e (lenza , ed’cflenza operante . Veda chi vuole > Iddio 
lo conofca nei leggio deila fua pocenza.l'adori infìnito.io con- 
fefli onnipotente . Quello è quei cerfilfimo criftalio.douc per 
rifleiTo fi vede l’imagine dogai cofa. Nella limpidezza deliaca 
. que fi raffigurano gii EccUffi, e nella purità di quell'opera feor 

gerafli'l vero Sole . Non raggirerà la naue de' penfieri piti in- 
quieta , fe fi reggerà con quello timone . Non vacillerà pid 
tanagliata nelle tenebre de gli erroti , fe drizzerà la prora à 
quelli lumi di Cielo . Perche non folo conofcerà Iddio attiuo, 

■ mà ne vedrà ancora le fne operazioni . ■ 

’v ^ ! « - Il 1 k \ , m » 

Opre pii. (ingoiar i (C Iddio» 

. 4 * •' • ’ r * ’ ' . ■ \ 
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H Auri (otto gli occhi e l’opre , c le maniere . Nulla cono- 
fee chi sa Colo le apparenze» E femplice Ipettatorc chi 
▼ede Col 1 efterno, mà chi ne gli arcani fecreti s’interna è con la 
verità più intere/Tato . Conofce Iddio chi lo crede; lo conofcc 
operante chi rimira le creature, mà non si le operazioni d’id- 
dio dilh'nte, e Singolari chi non oflerua i propr; modi, e fepara- 
ti . Opra Iddio in fe fteflo, opra trà noi . Vnico è’i braccio del- 
la fua potenza . L’opre nella nobiltà difuguali . Opera coli’in- 
, telletto,e co’l volere» Termine parziale del Tuo fapere è il 

tutto. Termine adeguato è la Tua eflenza; Eccede l’infinito, e 

1 impenetrabile comprende . Effetti dei fuo Capere lòn le colè* 

Il tutto , figlio della fua volontà . Cosi in que/VOpcra . 

^ * * • 4 9 , || V » » i 4 ^ i _ t ,** *«' ' U].' *• M 1 ,i f 

Intelletto , e volontà potente confederate in Dio . 

S Apere dunque, c volere, perfczzionfdTddio, forze attiue, 
Quiui contempleranno gli animi piu foJleuati ogni potà- 
bile farli termine del Diuino fapere. Cader focto l’occhio Di- 
- & ' uino ogni intelligibile oggetto . Suprema intelligenza, infini-, 

^ , opera adeguata ail’immenfita di quel pu- 

ri ifimo atto ; Conofcere le creature, conofcere perfettamente 
te medefmo . Rapprefentarfi le cofe lènza l’appoggio dcll’elì- 
ìtenza attuale, e penetrarle fenza’i concorfo di fpecie riceuuta. 
Speculerà chi vuole l’intelletto d’iddio non racchiuderli in an- 
golo di limitato fapere ; Conofcere i potàbili* gli afToluti, e gli 
ogligatifuturi. Mutuo miniftro del volere , U Capere , del fa- 
" pere 


fi 


! 


DELL* OPERA. 

pere operante la volontà . Si Iddio ciò, che vuole , e co’l vole- 
re opera quel che conofce . Ognipoffibile dà legno di vafial- 
lacff io con attuarfi à i Tuoi cenni, Cenm,e voleri cosi foaui,che 
ne obligano i contingenti, ne leuano l’imperio à 1 noftn voleri. 

* Opera di fuprema grandezza conofcere le medefimo . Imi- 
nita perfpicacità , penetrare nell’interno con la cognizione .- 
Purità fuprema d’intelletto è la grandezza d Iddio . Rettiffi- 
ma volontà vgualmcnte lo perfezziona , Vgualmente peiche 
ambe potenze fenza capacità di grandezza maggiore. Aggiun- 
ce però quell’opera al Capere d’iddio la volontà , Effigia quie- 
tar quell’incrcata Capienza rettamente i Cuoi voleri in le ftelTa 
come nel fine, in noi altri come in mezi . Oprare il tutto per le 
Hello , Voler fe medefimo di necelfità Cpccificata , e di elierci- 
zio. Marca di perfezzione , obligarlì al buono. Amare fenza 
pallione, è difetto . Decretare con eterno, ed’immutabile fta- 
tuto , e fenza violenza alcuna farli fabro delle cofe , promofio 
non da efficiente immaginabile, ne da fine foralliero, mà da fe 
fteflfo, e da libero, e prouido configlio regolato. V olere libero 
si ,mà giufto. Liberale ài conuiti della gloria , prodigo alla 

difpcnfa delle pene . 


LltJU 


Stile non piu v/ato . 




V I fi porge per tanto quello quadro delineato con colori 
inufitati , e fe tributario del nuouo e lo ftupore , llupirà 
peni; mente benché dotta nel rimirare i modi dell arte, gl info- 
liti, e faggi tratti del, pennello di quella lingua, odorerà lo Ibi- 
lato di quelli fiori di più profonda Teologia colti nel Jgiar 1- 
no d’Iddio/fpremuti dall’ingegno deU’Autore con modi lonta- 
ni dalle contcfe » e da’ dubbi , proprio lambicco della venta . 
Coglierà quelle rofe fcgza auuenturar la mano alle punture 
fpinofe . Godrà quello nettare di Paradifo nella coppa d oro 
della profondàTacUità , Penetrerà nelle più ritirate fecrete del 
Palazzo fublime, fenza contefe nelle prime difficoltà. 

Le circoftanze più che la materia rendono le Comete ri- 
guardcuoli, e qucft’Op’era 1 farà ammirabile per i modi* per fe 
ftelfa. Per feflelTa, perche la materia è à molti comune ; Dio; 

mà’l modo da niuno ancora praticato . A Dio folo c tifciba- 

to l'innouare# rad à più folleuata potenza trà di noi 1 abbellire • 

" b a Acero- 
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perpetuo, fé voleffe l’annichilazio^e.’Quefia è tra i trattati co- 
muni nobiliffirho parto delf Autore. Quello è qiiel Sole da mol 
ti conofciutOjtni ancora da niuno sì finamente rimirato.E pa- 
llente gli eruditi difeorfi de’ principi; della neceffità dei mà- 
cere, Delia neceffitd, Del Principio conferuan.ee . , 

Sodisfa la curiofitd* . , 

. viii *ln,( 

N On ha dunque dato campp lo fcrittore , dòue pofla fpa- 
ziarfi auiditd alcuna di defiderio. Hi fgombrace le llradè 
alla curiofità , e nell’impeto de’ Tuoi corfi , l’hà con altrettanta 
arditezza raffrenata.Hi data la fodisfazione premio de glf 
animi più veloci al fapcre . Quell’ Opera fino da i nacalijii ri- 
mirata la fua eterniti , e qui frànoi fi sforzerà di cadere nelle 
braccia della memoria per viuecé t^i gli appJaqfi della fodifr 
fazione . Hi tenuto dei continuo vn occhiò riùòlto i gli appes- 
titi altrui, c l’altro alle maniere di fatollarli. Incerfia per tanta 
l’Autore con quell’auorio di nouici. i più fubJioii trattati d’Id? 
dio Operante , e delle fue operazioni » u *yy ,li 

. c uACl cnorns'ibd 

v •• • Trattato deUe caufe prepofto ^ r 

Se cc lo effigia maeflro delle cofe > origine dell’Viritierlb * 
con ordine , c con fapcre prepone il trattato. deJftfttiuitd 
delle caufe . Dcfcendenti d’iddio fon le cofe. Iddio diniqueifé’ 
il Padre , e la cagione . Richiede per tanto l’ordine del perfet- 
to fapere il trattato delle caufe preferito. Perche ne fuoco 
s’accende fenza preuio caldo , ne Iddio fi fcuopre caufa > fenza 
faperfi la virtù operante . Eccoui per tanto queft’imagine im- 
prontata nella prima fronte dell’Opera, fcala della cognizione 
cT Iddio . Per quella l’Autore co’l piede di S. T omafo , ina con 
l’anima propria s’incamina al fublime feggio della verità Teo- 
logica. Seguiti le fue pedate chi fugge gl’intricati labirinti > 
che fchiuando i luoghi dirupati , arriuerà quietamente ficuro 
per fentieri della gloria a i domicili j dell 'immortalità della ve- 
ra dottrinai e del fapere * 
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Capito/ o Primo . Parte Prima. Parte Seconda del Primo Capitolo 


L A caufa non conofce depen- 
denza, &c. 

Vena dell’attiuità quale fia. 
Dall’atriuità la diftinzione dello 
cagioni . 

Oliando non fegua l'effètto . 

Virtù ch’anco frapofti gran mezi 
produce . 

Varietà de gli effetti dalla virtù, e 
dalla cagione diuerfe. 

Nel Cielo fi troua la perfezzione 
de gli effetti impura. Limpidain 
Dio. 

La Virtù é foraftiera à ciafcuna.» 
caufa. 

V ano ogni sforzo della feconda, fe 
la prima cagione non concorra . 
Onde prouenga il moftro . L'effet- 
to fortuito. Ilcafo. 

Iddio non può impedirfi . e peròà 
riguardo di lui non fi ammette 
fortuna, cafo, ò moftro . 
Ragione perche non fi può troua- 
re cofa non prodotta da Dio. ne 
vuota d’iddio. 

Iddio concorre con immediazio- 
ne di virtù , e di fuppofito all’o- 
pere. 

Cocorre tutta la Trinità àdafcun* 
effetto , e come . 

In ogni creatura fi troua Imagine , 
ò veftigio d’iddio, e come, c.2 
Arduità particolare di dafcunsu 
caufa Fifica , e come dependen- 
re. r Ctl 

La V o Jontà . Gl ’infl uflì . La Natura 
incelli gente beuono la forza lo- 
ro dalle vene d'iddio. c.z 
Confcrua la condizione propria à 
dafarna creatura Iddio . Onde 
foaue i’influflb di lui. 


E Minenza dell'atdiutà d’iddio. 
Ragioni per le quali fi proua 
ch’iddio può operar folo . 

Può fenza dubbio fopra queft 'or- 
bine. 

Si proua che pofTa anco in quell* 
ordine . 

Che Dio operi folo, è ciuanzo del- 
le Creamre. 

Si moftrano quegli effetti che ma- 
nifeftaméte fono tutti da Iddio ► 

Parte T e ria del Primo Capitolo. 

E Minenza d’iddio, e della Vir- 
tù di lui. 

Ragione perche le creature fi pro- 
curano compagnia nelfoperare. 
Società Ciuile come fortita . 
Ragione per la quale Iddio vuole 
quelle cagioni feconde . 
Ragione perche Iddio nella proui- 
denza non vuol compagno . 
Defcrizione dell’intelletto Diuino 
operante . 

Quel che feguirebbe non eflendo- 
ui caufe feconde . 

Capitolo Secondo. Parte Prima . 

TJ Agioniper le quali fi proua la 
Ix. ncceflità del mancare. 

Della materia. 

Dalla forma . Dall'efficiente. Dalle 
qualità , Dall’anguftie della.- 
terra . 

Dall’eternità. Dalle caufe feconde. 
Dalla caufa prima. 

Parte Seconda del Secondo Capitolo. 

R Agioni della neceffità dei 
mancare . 


Dalla 
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nofcere per fauore il morire . 
Come impeccabile per natura.* 
rhuomo . 


Dalla qualità della malfa della-* 
quale é comporto il mondo . 
Dalla Deità. Dalla Prouidenza ge- 
lofa,&:c. 

Si inoltrano paratamente le cofe 
che terminano . Anco politica- 
mente fi inoltra riftelfo . 

Dalla necelfità innata . 

Come manchino i Potentati . 
Ragione del Detto di Tacito . Fa- 
to, Potentia raro fempitema . 

Il potete per inlidie della fortuna , 
caduco. Foraftfero all’huomo. 
Durano da Dio, come da lui na- 
fcono le cofe . 

Capitolo Quarto. 

R Agione della Confcruazione 
dependente da Dio . 

Si deforme la Virtù Diurna . 

Il conferuare c vn’intcrrotto pro- 
durre. 

Capitolo Quinto. par le Prima. 

S I proua come fegua natural- 
mente la morte . 

Per la debolezza della Creatura . 
Per la voracità del Calore innato. 
Per l’anima vogliofa di fcarcerarfi. 
Per la forza del Cibo . 

Parte Seconda . 

R Agioni per le quali l’huomo 
auanti’l peccato fùlfe immu- 
ne dal mohre . Si defcriue il Le- 
gno della Vita. 

Nello fiato dell’Innocenza haue- 
ua da Iddio virtù di prefemarfi 
dalla molte . L’anima haueua 
Dio per Padrino. 

Effetti dell’ occhio d’iddio. 

Stato dell’anima nella Colpa . 

Si defcriue la Colpa. 

Dopo caduto l’huomo dee rico- 


Corpo d’Adamo nell Innocenza 
come imp allibile . 

Anima d’Adamo nell’Innocenza - 
diche qualità fi defcriue . 

Capitolo Scflo . Parte Prima . 

P Erche fatto quello mondo . 

Si definifce la morte. 

Perche iftituita la morte . 
Interpretazione di vn palio di Sà- 
t’Agoftino , cioè . 11 numero , il 
pefo, la mifura Ingredienti di 
quello mondo. 

Ragioni per le quali fono mortali 
le cofe . 

Parte Seconda * 

S I definifce l’Annichilaziont-» . 
Ragioni per le quali Iddio nó 
annienta le cofe.DallaProuiden 
za-Dallldee. Dalla Natura. Dal- 
la Compiacenza del voler Diui- 
no . Dal fine à cui riguarda Id- 
dio. Dall’Immortalità. Dal meri- 
to . Dal decreto della glorifica- 
zione . 

Deli' intelletto Dtutno, 

% 

R Agioni per le quali fi proua 
che in Dio c Intelletto . 

Dalla forma ch’egli apprende.DaJ- 
l’intédere , ch’c per lezzone nel- 
le creature. 

Dall’amore. Dalla libertà , Dalla 
necefiità della Prouidenza . 
Dall’Immaterialità. 

Il Prencipe nudo di prouidenza , è 
Cadauero. t 

Condizione della fcienza d’iddio. 
Come non vniuerfale , non parti- 
coJare,non accidentale,&c. non 
C 1 fuc- 
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fucccffìua , non comporta , non 
difcurfiua.Perfettifiìraa,non per 
mezo ftranicro . 

Con la faenza comprende fc me- 
defimo , e perche comprenrtua . 

Capitolo fecondo . 

R Agioni per le quali fi prona-» 
che rinrendimento d’iddio 
fia efienza . 

Capìtolo T er^o . 

y 5*1 .-<• » •' 

S I proua ch'iddio intenda le co- 
fe fuori di Jui , perche P agente 
intellettuale tanto produce quà- 
to intende; Perche la Creatura 
potrebbe hauere arbitrio alta- 
mente difeftefla. 

Chi coftiruifce la Creatura inde- 

f endente da Dio , la fa ribelle à 
)io. 

te cofe con effer conofciute da 
Dio prouecchiano. 

Capitolo Quarto . 

S I proua che la fcienza di Dio 
fia cagione delle cofe . Perche 
lià fembiante d'artefice Iddio. 
Perche l’cfler fi medefima coll’ 
intendere , perche le cofe prece- 
dono in Dio con modo intelli- 
gibile . 

Perche fendo Dio operante , e col 
voler, e coli’inteJlet to potenza 
operatrice . 

L’cfienza Diuina c vn vado Ocea- 
no - 

Capitelo Quinto . 

S I proua, che Iddio conofce an- 
co quel che non è. 

Iddio conofce i concetti deU’ima- 
cinazione , perche da lui c pre- 
determinato ogni effetto v 


A riguardo di Dio non v’c paflato „ 
L’intellerto di Dio hà tale eminen- 
za, ch’c egualmente prefente al- 
le cofe, auanti, che fiano, e dopò 
Peflere . 

L’impofiìbile fi genuflette à Dio . 

Si deferiue l’Artefice, che determi- 
na d'operare alcuna cofa . 

Capitolo Seffo . 

S I proua,che Dio conofce il ma- 
le, e come . 

Si deferiue il male . 

Iddio vede , ma non vuole il male . 
Si rende la ragione, perche dee ve- 
derlo, e non lo porta volere . 

I Prencipi deuono nel proprio Sta- 
to tutto fapere . 

Il male fi fpunta ne i Diamanti di 
Dio . 

li male non fi conofce,ne per firni- 
litudine , ne per oppofizione da 
Dio. 

Come il male,conofcendofi per gli 
effetti , e quefti nell'efscza fi può 
dire, che perl’effenza fi conofce; 

Capitolo Settimo . 

S I proua, che Iddio conofce i 
fingolari,perche anco i Ango- 
lari produce . 

Iddio non conofce per mezo delle 
cagioni vniuerfalii 
L’vniuerfale confufo non può da- 
re cognizione diftinta . 
Similitudine fra gli virimi tratti, 
che dirtinguono Timagine , e gli 
virimi gradi che indiuiduano le 
cofc . 

E prouidenza vnire i mezi col fine. 
La cognizione di Dio hà per prin- 
cipio la Diuina efienza , la quale 
con termini eruditi fi deferiue . 
Fabrieati dalla mano Diuina i par- 
ticolari , fono anco dalla mente 
dcHiftertòconofciuti . 

Copi- 
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Capitilo Ottano . 

S Iproua,che Iddio conofce l’in- 
nnitOjperche la cognizione pi- 
glia fua ampiezza dalla forma, 
che n’è principio . 

II pofiìbile ammalia l’infinito , e 
quello c conofciuto da lui come 
à lui prefenre . . 

L’infinito trionfa del fenfo , ma nò 
puote trionfare di Dio. 
L’elTenza diuina con lo rapprefem 
tare s’eftende à rutto quel che è , 
&può e fiere. 

O l’infinito non c,ò per efiere,è ne- 
ceffità,che lìa conofciuto da Dio. 

Capitolo Nono . Parte Prima. 

S I proua, che Iddio conofce con 
certezza il futuro contingente. 
Le cofe hanno liofpizio in Dio , e 
fono fempre in lui prefenti, que- 
lla prefenza, fa, che fieno cono- 
fciutccon certezza infallibile. 
Qjefla certezza non impone ne- 
celTìtà - 

Similitudine del Cacdatore, e del- 
l’occhio di Dio. 

Si deforme il giro delle cofe. 

Iddio ferifce la natura delle cofe 
col guardo, e però le contingen- 
ri, come contingenti conofce. 
Che cofa fia contingenza . 

Come la contingenza prouenga. 
Benché riceuano variazione gli ef- 



Parte Seconda * 


S I proua che tutte le cofe fono 
prefenti all’ eternità . 

Si definifee in due maniere l’eter- 
nità.. 


Si definifee l’Euo, & if Tempo . 
Come non poifono le cofe fuggir 
la prefenza di Dio , perche roc- 
chio di lui e centro a qualunque 
politura di moto . 

Dilemma col quale fi proua la pre- 
fenza delle cofe tutte à Dio . 
Ogni iflante del tempo , hà fempre 
aitante vn momento dell’eter- 
nità . 

Similitudine fra gli effetti, ed i fud- 
diti. 

PancTtrXa. 

S I proua, che effondo le cofe pre 
fenti all’Eternità fono anco co- 
nofciute da Dio . 

Similitudine fra l’oggetto fatto pre 
fentc alla potenza, e l’Eternità 
fatta prelente alle cofe .. 

L’efier futuro è fotto l’occhio di 
Dio, come il preséte è fotto l oc- 
chio deirhuomo . 

Eafcio di ragioni, che prouano e£ 
fer conofciute le cofe nell’Eter- 
nità da Dio. 

Capitolo Decimo. 

C He Iddio conofce i moti del- 
la Volontà perche fchierari 
fotto l’infegne dell’attiuicà diui- 
na, perche le cofe pereffere, c 
necefiario fieno conofciute da 
Dio. 

Dee l’htiomo far del fuo cuore fe- 
pol tura à gli Arcani . 

Non dee l’huomo dolerli fe i fecre- 
ri del fuo Cuore fono palefi àDio. 
1 fecreti del cuore crefcono di fecrc 
rezza, fendo conofciuti da Dio . 
La libertà dell’Arbitrio , dalla co- 
azione di Dio non è perni- 
ata, e perche. 

Si proua efier imponìbile che Dio 
non conofca i fecreti del cuore . 
Defcrizzione deLla varietà de gii. 
affetti ►. 

Capir- 
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Capitolo Vndecimo . 

S I proua che la faenza di Dio 
lì a imiariabile,perche é foftan- 
za in Dio . 

Defcrizzione dell’atto, dell’intel- 
letro Diuino . 

Defcrizzione del tempo . 

Ogni cofa ha per hofpizio Iddio . 
Rifoofte all’obiezzioni tacite , che 
fi fanno. 

Ragioni perche Iddio non può 
mutarfi . 

Capitolo Primo , Che fono Idee 
in Dio . 

R Agioniper le quali rifpetto à 
Dio, é bandito il cafo , e per- 
che necefTarie l’idee nell’intel- 
letto Diuino. 

Similitudine fra l’Artefice operan- 
te, e Iddio, che opera con i’Idee . 
Differenza tra vh’opera che hab- 
bia per fuo genitore il Cófiglio . 
c l’altra di cui fia genitore ilCa- 
fo. 

Jl cafo è odiato dalla natura, e per- 
che 

Due volte Padre, e Dio, è l’huomo 
d’ogni cofa , che dalle mani loro 
prouenga . 

Il Capriccio è più ricco, quando 
d'idee più abonda . 

Capitolo Secondo . 

S I proua che l’Idea in Dio c l’ef- 
fenza Diurna, perche non c in 
Dio cofa alatna nó mcdefima- 
ta coll’efTer Diuino . 

Eccellenza dell'efler di Dio . 

Come l’effenza fia Idea . 

Perche fi vaglia delttdcc neH’in- 
tendere Iddio . 

Differenza fra’l noftro intelletto, e 


quello di Dio . 

Come 1 Intelletto di Dio produca 
il Verbo. 

Gli effetti del Verbo neU’intelletto 
delfliuomo . 

Defcrizzione dell’anima amante . 
Defcrizzione dell’Intelletto. 

Capitolo T erX° » tn Dio fieno 

molte Idee. 

D Efcrizzione d’iddio, dal qua- 
le origina ogn’effetto . 
L’elfenza Diuina è vn vaftiflìmo 
coloffo, imitabile in infinite ma- 
niere. 

L’Idea, come fia vna, e come mul- 
tiplice . 

Defcrizzione d*vn ChriftalIo,à cui 
s’aflìmiglia l’efTenza Diuina . 
Che cofa fignifichi, e dimoftri l’I- 
dea . 

Come fopra vn’Idea fola, multipli- 
ce re lazione s’appoggi . 
L’cffenza Diuina affomigliata al 
punto. 

Capitolo Quarto. 

S I proua che di tutte le cofe , hà 
Idea l'Intelletto Diuino . 

La Diuina Prouidenza nó permet- 
te alain’angolo voto in natura-, 
alcun’angolo occulto, e perche. 
Ragioni perche tutto effigiato nel 
la mente Diuina. 

Come il male , e la priuazione fie- 
no conofciuti . 

Tutte le cofe, che pofibno edere 
termini dell'operazion dell’a- 
gente fono con particolare Idea 
conofciute. 

Defcrizzione della fpecie afTomi- 
gliara alla gemma , ed alla pian- 
ta. 

D’ogni particolare hà Idea Iddio « 
e perche. 

Della 



Parte Seconda. 

S I proua che fenza jpregiudizio 
dell’onnipotenza fi troui alcu- 
na cola imponibile à Dio . 

O I proua che in Dio fia potenza Che cofa fia il peccare . 


Della po' e n{a Diurna . Capitolo 
Primo . 


O perche infinito ftuolo di cofc 
da lui prodotte. 

In Dio non puote e fiere imperfez- 
zione, e perche . 

Differenza fra la potenza di Dio > 
e la potenza della materia . 

Diftinzione del potere nelle cole 
create, c in Dio. 

Ragioni perche il potere in Dio 
non fi può dire principio dell’p- 
perazione . 

Il potere de mortali nafce dalle 
vifeere del Cafo. 

E parto della fòrtuna,e dono ; Vir- 
tù d’ Angufta forma , effetto del- 
la violenza, 

InDioèfoftanza. 


't 


La flanchezza. 

L’obliuione. 

Lo fdegno . 

U ramarico . 

Il pentimento. 

Regola per conofcere quel ch*c 
imponibile à Dio . 

L’impofiìbilità d’alcune cofe,c pie- 
nezza di perfezzione , non del 
potere diffetto . 

Ragione perche fiaimpofiìbilcj, 
che Iddio efalti l’huomo all’ef- 
fere Dio . 


Capitolo Quarto . 


Capitolo Secondo . 


^ He J[ddio non può far , che il 


p afiato non fia pafiato 
Si deferiue il pafiatp. 


S I proua che fia infinito il potè- Due pietre di necefiìtà chiudono 
re di Dio. .la bocca al fepolcro del pafiato. 

Si deferiue l’infinicà della potenza Si deffinifee il pafiato. 

^ di Dio. Ragioni per le quali c imponìbile , 

Si deferiue il fafto della materia. cne il pafiato non fia pafiato . 


Si deferiue la potenza de mortali. 
Si deferiue il potere di Dio . 






Capitolo Quinto. 


Capitolo T erTo. prima Parte , 


QI proua^he il potere di Dio an- 
i3 co à quel che non fò,fi dilata. 
Q I proua che la virtù Diurna non 11 potere ai Dio afiòluro rutto può, 
*3 c da confine alcuno riftretta, che c pofiìbile efiecutiuo, e mi- 
perche è primo atto . niftro dell* intendimento , e del 

Perche rale è il potere , quale cl*ef- volere . 


fere, cheglifabafe. 

Si deferiue il potere della Deità , e 
fi proua . 

Iddio non può defiderare d’efier 
maggiore . 

L’Eccellenza de gli effetti cede à 
Dio. 


Il pofiìbile con tutta la fua famiglia 
all’attiuità di Dio s’inchina . 


Similitudine fra Io reftrineimento 
della sfera,e del potere di Dio . 

Capitolo Se fio.. 


n HepofikDioà miglior con- 


Infaziabiiità della materia da Id- dizione folleuar gli effetti 

diofoloèfodisfatta. . potàbili. f ^ 


\ 
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Si proua la folleuazione de gli ef- 
fetti à miglior flato . 

Onde porta prouenire il megliora- 
mcnto delle cofe . 

Ragione perche la perfezzione 
porta crefcere in infinito . 

Quali cofe non portfono meglio- 
rarfì. 

Ragione perche la creatura uon 
hà mai tutto quel bene , che può 
darli. 

Deila Prouidenz.a Dittiti a . 
Capitolo Primo . 

S I proua erter prouido nel go- 
uemare Iddio . 

Offizi della Diuina prouidenza. 
Ragione perché il moto del Cie- 
lo non fia da principio intrinfe- 
co . 

Effetti della vicinanza , ò della di- 
ftanzada Dio. 

Ragione perche il cafo non porta 
effer autore dell’ordine . 

Effetti della Prouidenza . 

Capitolo Secondo. Parte Prima. 

S I proua, che Iddio prouedendo 
nó imponga necertità alle cofe . 
Ciafcuna cofa hà per gloria , valer 
per tela à Dio. 

Iddio s’addatta ad ogni natura. 
Iddio è Signore affoluto della ne- 
ceffità , c della contingenza . 
L’azzioni Diuine riceuono compi- 
mento nella compiacenza dello 
Spirito Santo . 

La Perfezzione dell’Vniuerfo é 
principale bene dopò Dio. 
Confequenze al negar la contin- 
genza. 

Dilemma col quale lì proua non 
poterli negar la contingenza . 
Defcrizzione per la quale fi mo- 
lla l’origine della contingéza . 


Defcrizzione del volere , e della 
fua virtù . 

Si definifce la Prouidenza . 

Il volere elegge quel che la mente 
apprefe . 

L’huomo neH’elettiua libera , c li- 
mile à Dio. 

Parte Seconda . 

S I proua che la Prouidenza Di- 
urna non aftringe , ò neceffita 
l'arbitrio. 

L’immobilità delia Prouidéza Di- 
uina , fa f Arbitrio nella libertà 
immobile . 

L’azzione del volere fi proua e per 
l’euento , e per la motrice , c per 
il volere illerto erter libero. 
Iddio non può impedir la libertà , 
fe non impedifcc fe fleffo . 

E libero l’huomo, benché determi- 
nato Iddio. 

L’eminenza di Dio eccede il ne- 
certario ed il contingente. 
L’efficacia Diuina fa ineuitabile 
ciò che vuole, e perche . _ 
L’huomo è libero, benché nó porta 
far alcuna cofa uon intefa,ò non 
voluta da Iddio , e perche . 
Ragione con la quale fi inoltra il 
decreto di Dio ftar infieme con 
la libertà dell’huomo. 

Ligatura fra’l volere Diuino , e f e- 
fcsuiic huniano,che effetto hsb 
bia. 

Hà neceffaria efiflenza rutto ciò , 
che auiene , ed è in natura men- 
tre c. 

Ragione per la quale fi proua che 
Iddio vede con necertità le co- 
fe , e pure con libertà n’c padre 
libero l’huomo. 

Auanti Iddio le cofe non portòno 
comparire , che fotto h abito di 
prefenti . 

La feienza di Dio , c cagione delle 
cofe. 


L'or- 
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L’ordine del Decreto di Dio, col 
quale dalla volontà fi produce . 

La volontà ddfhuomo non c ca- 
gione prima de fuof moti . 

Imponìbile c la perdita della liber- 
ta voluta dell’huomo . 

Iddio nel bene hà parte , del male 
limonio Colo c autore . 

Si proua , che Iddio no» può efier 
cagione del male . 

Similitudine fra l’agente natura- 


le , che per generare corrompe , 
ó che i 


e’1 Leone, che per il cibo fà ftra- 


Potere della colpa. 

Che cofafiacolpa. 

Coni' imponìbile la colpa in Dio. 
Come fi produca la colpa . 

La colpa è morti o dell’huomo. 

* 

Capitolo T er(o . 

S I proua, che la Diuina Prouidé- 
za anco dell.e cofe più vili hab- 
biaparticolar cura, e gouerno . 
Come prodotte , coli con partico- 
lar cura gouernatc . 

E vago d’ogni bene il volere di 
Dio . 

Ragione con la quale fi proua, che 
la Prouidenza portando l’intel- 
letto di Dio dalla fpectilazione 
alla prarica , ordina ciafcuna co- 
fa anco particolare al fuo fine . 
L’occhio di Dio non è tutto occu- 
pato dalla fpecic. 

Forza de gl'indiuidui. 

La Bontà di cui è fauorita ciafcuna 
Creatura , raggio della Diuina , 
forza Dio, à mirar ciafcuna cofa. 
Modi co i quali Iddio fi troua in 
tutte le cole . 

Chi toglie ilvafiallaggio delle co- 
fe particolari à Dio , per la loro 
viltà l’inalza mentre vuole de- 
primerle^ le deftrugge, mentre 
viio le, che fieno . . - 


Fato . 

S I definifee il Fato. 

Si artegnaà chi fopraintenda 
il Fato. 

Le feconde cagioni corteggiano 
gli effetti della mente diurna . 
Oliando auuenga il Fatò . 

Per qual fine fia il Fato . 

Si definifee il Cafo , e fi dichiara . 
Il Cafo è colpo rifemato, e perche. 
E fottita nnprouifa, e perche . 

I colpi del Faro fono irreparabili . 
Iddio vuol predominio lopra tutte 
le cofe . 

Nafce ciafcuno fotto fuo Fato . 
Qiiali fieno i Mmiftri,che feruono 
al Fato . 

Ceptolo Secondo . 

\ - 

S I proua, che il Fato fia immobi- 
le^. 

La difpofizionedelle cofe in Dio 
verte di neceffità, nell’huomo 
liberò , è veftito di contingenza. 
II Fato è immobile , e nondimeno 
non è Tiranno, e perche . 

Quel che preuede Iddio non può 
riufeire fallace, e la cofa preuifta 
fe c di natura contingente non 
può efier forzata, e perche. 
Nelle operazioni non fi può ben 
difeemere la libertà , chi non di- 
ftingue lelezzione dail’efecu- 
zione . 

Aniionia , che rifuita dall’vniono 
dell’influfiò Diuino con la vo- 
lontà humana . 

Ragione con la quale fi proua, che 
operi Dio ò libero ò necefiario , 
riuale Tempre l’huomo libera- 
mente di quella cooperazione . 
Modo co’l quale opera l’huomo , e 
coopera Iddio . 

L'influflo di Dio no è Tiranno, mi 
d fpofo 
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fpofo foraftiero , che viene per 
dar braccio all’anima, all’opera- 
re procinta . 

Le caule naturali feruono d’arco à 
Dio, le caufe libere fono Arcieri. 

Differenza fra le caufe naturali , e 
le libere . 

Supporto queft’ordine di cofe , fi 
moftra efièr molto lontano dal 
vero, che confina con l’impoflì- 
bilità,poter l’huomo perder l’ar- 
bitrio . 

Iddio difcioglie la volontà dal por 
to i ma non la ftringc con necef- 
fità ad vn fcopo . 

La Prouidenza di Dio non richie- 
de , che auanti il prefapere tutto 
fi predetermini . 


no intelletto . 
Virtù dell’intelletto . 




^ I proua che le cofe indiuiduc 


fono volute da Iddio. 

Dalla condizione delle cofe, dalla 
condizione dlddio . 

Differenza fra l’humano , e’1 Diui- 
no volere . 

Iddio vuole le cofe, che ancora no 
fono, e come. 

Voler quel che non è , dice perfez- 
zione in Dio . Voler l’impoffibi- 
le arguirebbe difetto . 


Capitolo T crXj , prima Purte . 


Della volontà Diurna. Capitolo 
Primo . 


S I proua , che Iddio habbia la li- 
bertà dell’arbitrio . 




S I proua, che in Dio fia volontà. 
Difetti di quelle cose , che non 
hanno il volere . 

Il volere ó nell’intelletto . 

L’effenza Diuina non hà bifogno 
di nuouo. numero . 

Defcrizzione della Vo lóti creata . 
Defcrizzione della Volótà Diuina. 
Encomio all’effenza Diuina. 
Felicità de mort ali. 

Capitolo Secondo , 

S I proua che la moltitudine del- 
le cofe volute da Iddio non ri- 
pugna alla (impliciti della Diui- 
na foftanza. 

Ragioni dalla condizione delhu 
Volontà Diuina. Dal paragone 
del fenfo, e dell’intelletto . 
Maertà dell’intelletto nell 'operare 
deferì tea . 

Maniere della Volontà nell opera- 
rti. 

Differenza fra l’homano , e’1 DiuU 


Perche moue fe ftefiò , ed’elegge 
intendendo. 

Vira humana infelice. 
Ripartimento della condiziono 
varia delle cofe . 

Che cofa fia libero arbitrio . 

t Ir j À y ■ { i r .** * ^ r.s* 

Parte Seconda . 

S I proua , che Iddio non vuole 
per necefiìtà le cofe . 

Ragioni dall’indifferenza d’iddio. 
Effetti dell’indifferenza in Dio. 
Indifferenza, onde fia in Dio . 
Come fi termini l'indifferenza in 
Dio. 

Necefiìtà in Dio . 

Necefiìtà conferuante della con- 
tingenza. 

Si proua effa contingenza confcr- 
uata. 

Parte Ter^a. 

S I proua ch’iddio lafciando la 
contingenza alle cofe,fia im- 
mutabile . 


Onde 
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Onde prouenga l’immobilità . 

Non v è bene nouo per Iddio . 
Paragone fra la forza della volon- 
tà human a, e della Diuina . 

La libertà ha radice ncllappren- 
fione . 

Ragioni , che fan neceffaria la vo- 
lontà Diuina nel voler’il fuo ef- 
fere . 

Capitolo Quitt'o . 

S I protia , che la volontà d’iddio 
fia caufa delle cofe . 

Ragioni prefe dall’efficacia della 
Diuina volontà . 

La Natura farebbe moftri ,fenon 
fùfie regolata, da mano più ec- 
celfa . 

Priuilegi delle cofe. 

Debolezza della natura in molti 
effetti, per i quali fi fa cooperan- 
te Iddio . 

L’agente per natura opera quanto 

può, opra qual’c. 

« 

% 

Capitolo. 

S I proua , che la volontà Diuina 
fempre s’adempie . 

Diftinzione della volontà antece- 
dente, e confeguente . 

Effetti della ragione implicata nel 
ftnfo. 

Si defcriue la cooperazione foaue 
d’iddio a gli atti humani . 

Capitolo Sefio . 

S I proua, che la volontà d’iddio 
non foccombe à foraftiera ca- 
gione . 

La bontà è del volere Diuino og- 
getto, e fine , e come . 
legioni , per le quali nella volontà 
Diurna è atto cau&to . 


Capitolo Settimo . 

S I proua, ch’il voler d’iddio ben r 
che fia vno , è da varij legni ef- 
prefiò . 

Viefiere immerfo nelle anguftie 
dvn nome fo'o fdegna venir 
carcerato , e riftretro . 

Segni , co’ quali la volontà Diuina 
fi moftra fono cinque . 

Quel che e permefio,c in alcun mo 
do voluto- 

s 

Capitolo Primo.. 

S I proua eh ’in Dio fia amore. 
Amore cagione de’ moti nelle 
potenze . 

Amor terreno fi defcriue , 

Il volere Diuino , perche non fio. 
indifferente , e non pieghi all’Oc 
dio , ma all’amore . 

Dilemma co’I quale fi proua , ch’in, 
Dio fia amore . 

Condizione dell’amore Diuino . 
Differenza fra l’amore deli’huo- 
mo , e quel d’iddio . 

Capitolo S econdo . Parte Prima 

S I proua, che Iddio ama le crea-, 
ture. 

Ragione da i donatiui , che fà Id- 
dio alle creature. 

Iddio innamorato, fimile al torren- 
te-». 

Quale fia amore d* amicizia , quale 
di concupifcenza . 

Parte Seconda * 

S I proua, che Iddio ama inegual- 
mente le cofe, perche il fieno 
ha più d’vnnumero .. 

Donatiui d’iddio . 

Eminenza dell'arte . 

d z Bel* 
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Capii olo Secondo . / 


Bellezza. 

Sanità . • • . . v 

Sapere . 

Potenza. 

Oro. 

One fia giuntala munificczad’Id- 
dio. .% 

Quel che habbia fatto Iddio per 
rapire à fe gli animi de’ mortali , 

TartiTcrza. 


S I prona, che la predeftinazione 
non pone alcuna cofa nel pre- 
de dinaro» 

Se la predeftinazione accrcfccal- 
cuna cofa al fuo termine, quefta 
non è foftanza , non accidente » 
non comporto, c perche . 

La predeftinazionc catto d’iddio. 
Che cofa rta predeftinazione. 


S I proua , che Iddio ama più le 
cofe migliori. Perche la bontà 
delle creature origina. 

Paragone fra l’Angelo, e 1 huomo . 
Bilancia del Pre«leftinaro,e del Prc 
feito . 

Ragione perche Iddio permetta , 
che’l Predertinaro tal volta cada. 
E l’ifteffo à dire Dio amante, Dio 
benefico. 

Iddio amando gode, e fi diletta. 
Effetti deiramore d’iddio . 

Onde penda la peififtenza~delle 
cofe . 

Perfiftenza portìbile à reciderli da 
Iddio . 

A Dio non è interdetto il piente . 
Perche Io tenga lungi Iddio. 
L’errore difcioglie J 'huomo . 

Dell* Predejlmatione. Capitolo, 
Primo . 

i "-4 • * * - .1 , « 

S I prona , che eli huomini fieno 
prede ftinati da Dio. 
Philofophazione, con la quale fi 
moftra l’ordine del predeftinare. 
Ragioni, che moftrano . 

La Predeftinazione perladebolez 
za dell'anima , la quale al fu» fi. 
ne per fe ftefta non giunge. 
L’anima, perche dopò vfeira dal* 
corpo no porta arreftare in que- 
llo concauo fotto la Luna , ne 
fopra l’iftcfià , ne trafmigrare in 
altro corpo 


Capitolo T crXp . 

S I proua , che Iddionon elegge 
ogni huomo a|Jaglor.a , c per- 
ch<L> . 

Due cofe dice la reprobazione^ 
Errore, e pena, nell’effetto» 
Dalla parte d’iddio parimente due. 
Preuifione del delitto, e decreto 
del punire . 

Ordine come progredita la repio 
bazione . 

Che cofa fia reprobazione . 

Iddio ama ogni creatura , ma npn 
vuole à ciafcuna ogni bene . 
Iddio è mero autore della grazia, 
rhuomo mero autore della colpa. 
Se fupponi il peccato in alcun'huo 
mo , fai qneft ’impofiìbile condi- 
zionato ; Che cQnfegua la gra- 
zia Diurna. 

Che cofa fia prefeito . 

Capitolo Quarta. , 

S I proua, che i ptedeftinari fono 
eletti da Dio . 

Il bene commimicabile da Dio è 
vaftiffimo. 

Gerarchia delle cofe, ed’effetto di 
qfia. ' . 

La volontà humana viene eccitata 
ad amare dal bene.lddio aman- 
do è cagione del bene.- ' 

Iddio quando prcdeftina,precorre 
l’efiere,non che l’operazione. 

Si deferiue l’elezzione d’iddio . 

Capt^ 
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Capitolo Quinto . 

S I prona, che’J prefapcre i meriti 
non è cagione, che Iddio pre- 
dellini alcuna creatura. 

Perche il merito è opera di tanto 
prezzo, quanto lì gradi fee , e 
quanto piace . 

Nonpuòeflfer neirhuotno alcuna 
cola cagione della predeftinar- 
zione, e perche . 

Capitolo Seflo . 

I proua,chei'vfo del libero ar- 
bitrio non è caufa della prede- 
ftin azione . 

L’huomo è autore à fc fteffo della 
riprobazione , ed’c ricetto della 
predeftinazione, e taluolta anco 
ilromento, e perche . 

L’abufo del libero arbitrio repro- 
ba rhuomo , ma il buono vfo nó 
lo predellini, e perche . 

Il libero arbitrio come effetto ò 
proprietà della naturaédelfhuo 
ino, ma in flato di operate c del- 
la grazia più che dejrhuomo . 

Al primo Intelletto ogni Intelletto 
s’inchina . Il primo volere da 
ogni volere lì adora . 

Il bwon’vfo del libero arbitrio c ef- 
fetto della grazia , dunque effet- 
to della predeftinazione , e non 
caufa . 

C api' e!» Settimo . 

C He Iddio hà preelette alcune 
creature alla gloria prima^ 
che preuifti i meriti. Perche il 
predeftinare è proposto del Di- 
urno volere , e però non merito 
humano. 

Dichiarazione erudita conforme 
alla dottrina de Teologi dell’or- 
dine imaginatiuo in Dio neU'at- 
to della predeftinazione . 


Efficazia , e condizione dell’eler- 
zione Diuina,e come necefTaria. 
L’huomo fenza aiuto foeziale non 
può lungo tépo perfeuerar fen- 
za colpa . 

Con gli aiuti efficaci ciafcun’huo- 
mo può giugncre alla gloria . 
Saulo fauonto . 

Giouanni Batti ftafantifìcato. 

Maria Vergine fra falere creature 
efiàltata* 

' ‘ » 

Capitola Ottauo . 

S I proua,che la riprobazione pi- 
glia dall opere prcuedute firn- 
pulfo . 

Due fenfi può riceuere il reproba»- 
re . L’vno non preordmare alla 
gloria, l’altro decretare alle pe- 
ne. Il primo atiucnir può fenza 
preuifione della colpa, l’altro fe- 
gue dopò la colpa preuifta .. 

La giuftizia dopo 1 errore fi fue- 
gliaL’innocenza nó può punirfi- 
Capitoh Nono. 

S I prona, come legna la prede- 
ftinazione alla colpa originale 
premila. 

L’intelletro Diurno dopo conofcin 
ta la fua elfenza decretò di cófe- 
rire i doni fopranaturali , efclu- 
der rhuomo comehuomo dalla 
gloria farebbe atro d ’ingiuftizia. 
Si prona l’Intelletto Diurno, hà pri- 
ma villo l’huomo innocére,che 
reo, perche l’innocenza è fegua- 
ce dell’effere . 

Nella volontà antecedente tutta ! a 
mafia della natura fiumana, non 
nella volontà confeguente. 

Dopò la predeftinazione di Cim- 
ilo è feguita Wezzione de’ pre- 
dellinati . 

Chrifto preeletto dopò preuedute* 
il peccato . 

Ragioni per le quali fi proua la pre 

defli- 
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degnazione dopo la colpa ori- 
ginale. • 

II verbo come verbo ha occupato 
felicemente! primi angoli della 
mente diurna . II verbo come in- 
carnato hà occupato i primi po- 
rti dell’arbitrio Diurno . 

Capitolo Decimo. 

S I prona, che Iddio auanti’ I pec- 
cato non elegge queft’atto.Vo- 
glio quefti huorrum efduder dal 
la mia gloria. 

Iddio non è auaro ad alcuno de gli 
aiuri bafteuoli,perche haurebbe 
fatto rhuomo incapacemente 
capace della gloria . 

Auanti la rolpanoa vedeua Iddio 
neirhuomo,che i tratti puriflìmi 
delle fue perfezzioni . Dunque 
non poteua efcluderlo . 

Fine della legge. 

Dilemma, cof quale fi rnoftra, che 
auanti la colpa non v’cra l’efclu- 
fione della gloria . 

i 

Capìtolo Vndecimo. 

S I proua,che Iddio auanti la pre- 
uifion della colpa originale voi 
le nella fua eternità permettere , 
che alcuni huomim peccaffero . 
Forza delia permirtìone. 

Fa permirtìone è giuftizia , perche 
da alPhuomo quel che gli fi deue. 
Quella permirtìone di cadere non 
innefta ali’huomo alcun difetto, 
ne toglie alcuna forza. 
Confeguenze indecenti al negare 
la permirtìone dellabufo. 

Cdpitolo Duodecimo . 

S I proua, che I ddio fenza offefa 
della fua bontà , e della fua giu- 
stizia dopo’l peccato di Adamo 


reuirto, haurebbe potuto repr<y 
are ogni huomo, perche la col- 
pa fi recò dietro vn’infinita of- 
fefa. 

Capitolo Dccimoter^o. 

S I proua , che dopò preuifta la-i 
caduta di Adamo determinò 
concedere all’huomo aiuti ba- 
fteuoli per fottrarfi dalla feruitù 
della colpa. 

Munificenza d’iddio Padre di tut- 
ti, limile al Sole . 

Ripugnanze, che feguono dal ne- 
gare gli aiuti bafteuoli concerti 
da Iddio . 

L’anime carcerate all inferno , per 
none colpe, non meritano noue 
pene , e perche . 

Prima efficace per gli aiuti bafte- 
uoli con dilemma. 

Quali fieno gli aiuti bafteuoli . 
Similitudine dell 'huomo nel pec- 
cato , al naufragante» ed al de- 
ftriere . 

Dona Iddio da Iddio , mà non fe 
ne ferue rhuomo da huomo . 

Capitolo Decimoquarto . 

S I proua, ch’iddio non nega à 
gr infedeli aiuti neceiTarj alla 
faiute . 

L’opere delj’huomo non han valo- 
re da obligar Iddio . 

L’huomo , che moralmente noru 
preuarica hà da Iddio per for- 
riero in ogni operazione l’aiuto 
fuftìcienre » e poi feguace .quella 
^ della grazia più in figne . 

Non v’e huomo , il quale pur tal- 
uolta non fia internamente vifi- 
tato da Dio. 

Effetti di quefta vifita . * 
L’ignoranza d’iddio affolutainecs 
tc non può ammetterli . 

Nella 
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"Nella legge di natura, e nella legge, 
fcritta non erano negati gli aiuti 
neceirarj per incaminarfi alla 
falute . 

Nella legge della grazia può dirli , 
che quali non vi lìa ignoranza 
inuincibile, e perche . 

La Deità infinitamente è co mmu- 
nicabile . 

Cornelio fù dall 1 Angelo , e da Pie- 
tro erudito nella tede. 

Capitolo Decimo juin o. 

C I proua,che Iddio prouede de 

O gli aiuti necefiarj alla falute à 
fanciulli , che nó ancorVfciti dal 
ventre materno fe’n muoiono . 

Il Sole fù ordinato da Iddio à fine 
d’illuminar tutti , e pure molti 
nafeono ciechi . 

L’ordine delle cofe vniuerfali co- 
me riefea taluolta fenza profitto. 

Douendo Iddio adattarli alla na- 
tura delle cofe,non conueniua lì 
prohibifee il difetto. 

Capti olo Decimofello , 

S I proua, che Iddio è pronto 
Tempre oltre l’aiuto fufficiente. 


cofe no tabili^ 

, * donar anco l’aiuto efficace à 
tutti quelli , che attualmente fi 
conuertono . 

Non può l’huomo vfeire all’opera, 
che non fia dotato di potere . 

Il volere non hà forza , che giunga 
ad eleggere vn’atto fopranatu- 

r rale . 

L’opere di falute fono in noi, mà 
non da noi . 

L’vfo della libertà falutifero , è in- 
uiato à fine, ch’eccede i’eflcr hu- 
mano . 

La Deità fe abbandona la creatura 
precipita al niente . 

Aiuto a Iddio, e Tua condizione,cd 
effetti. 

La feioperaggine dell’huomo , 
chiude le mani à Dio . 

' ' * A ^ 

Capitolo Decimojettimo . 

S I moftra come Dio concede il 
perfeuerare nel bene airhuo- 
mo . 

Dalla mano d’iddio non puoto 
vfeir moneta, che per comprare 
la falute fia futile . 


Fine dell’Indice delle cole notabili . 
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I Ddio foto vera cagione , fuori di lui tutto hà condizione di Hro- 
mento , e d'effetto . carte 4 

Non è , ne efier può mendico Iddio . 

La bontà Diurna non è efauHa, ne di efaurirfi c poffibile. 

E di tutti i numeri Iddio . 

Ma Deità ripugna il difetto* , 5 * L ; u 

Iddio Joloé vita. * an : n * c V. '• 

Efcono dal feno d'iddio le cofe . 

Mone Iddio apprendendo . 

Tutto ciò che fi troua in Dio è cflcnip piuma . , 

F orma dell intelletto Diurno è la fcienja, che inuefle . 

Gli arcani de * noflri cuori fé allbuomo c’bà per Jua guida il fenjo fono 
mafeberati , ed' occulti , à Dio , eh' è internamente nelle cofe vnito, 
in ogni tempo fuelati , e pai e fi perche non nafee alcun parto fora - 
f ìierot ò nuouo éDio • 2 5 

Seme in equilibrio in Dio la virtù, e'I fapere , e gemelli venalmente-) 
operatiui. ' ’ 25 

La Deità , de non foggiate à numero dall'efiervajìo dell'infinito non 
è fopr afatta , non vinta . 25 

Ve douo , 0 mendico effernon può l intelletto Diurno di perfezione 
alcunapoffibile . 2 6 

T utto intende , e produce Iddio , adunque di tutte le coje bà idea ^ , 
poiché dell vna , e dell'altra azione è principio 3 8. Viue tutto À 
Dio , e da Iddio . 

Minerà d'ogni virtù è Dio . . 40 

Mi fura del potere è I effendi . 4 1 

Del primo grado dell e jfer prima cagion éDio, perche è primo atto, 43 
E imponibile, che Iddio fi muoua, s’appaffioni, ò che pecchi, e ciò non 
gli reftringe il potere . 44 

Trionfar d'iddio è imponìbile à cofa alcuna creata. Il paffuto folo 
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par che felicemente co^i con la Diurna vini . 4 6 

Il potere d'iddio non è da confine alcuno rifiretto . 47 

E iuefaufto il pojfibile, inefaufio il potere Diuino . 48 

Occhio iella natura è feopo Iddio . 49 

Non conofce violenta Iddio , perche di ciafcuna eofa / opra natura è 

naturale cagione . 5 1 

L'immobilità della prouidemp Diurna richiede , che delle cofe neeej- 
farie fia necejfario leueneo , le contingenti contingentemente prò « 

uengano . 54 

E linceo Cocchio d'iddio, ne arcano, ne velo arreflar poffono la co - 

gni^ione di lui , 59 

Origina della Diuina prouide^a il fatojunque immobile com'ella .64 
y ri oggetto foto, vn opera fola . ^4 

‘Peregrino effer non può il volere d Iddio . In f e fie fio pienamente infi- 
nito/} diletta, fi ripofa. 66 

Le cofe tutte ,che fono han qualche raggio della Diuina bontà . D'ogni 
grado di bene è vago il volere Diuino . 68 

Il Diuino volere è à f efieffo , e di/efleffo cagione , independente dtu 
ogni altro , dunque libero . 69 

I»a Deità idea del perfetto ogni paffione tien lungi . 4® 

Quel bene non può non voler fi , che non voluto fi toglie ogni ragione 

di bene. 

Con la contingenza, benché fieno le cofe gireuoli , è immutabile Ug- 
nino volere , perche con l' effer e, e con la frien^a, ch'inuanabilifo - 


E vnito indi ffolubilm ente il volere Diuino con la Diuina bontà, per- 
che è fuo oggetto > fuo fine ,fuo effere . 74 

* - - ' . ~ rc if e £ prima ca- 


Se potejfcro d' dirette , che da Dio le cofe create di perfezione far- 
nirfi, non farebbe vn foto , mà vn Senato de Dij f opra natura . 41 
Il bene hà piu d’vn numero , e però con dif uguaglianza fi f farge . 82 
Cagione della bontà nelle creature è fumare d'iddio. Dunque ehi 


no fi mede firn ano. 

Ogni bene hà la Deità per fonte . 


71 

4* 



£ vn mouimento della volontà al bene f amore . 80 

la bontà profufa anco alle creature rapifee il Diuino volere ado- 
rnarle. .. „ ' *» 


7 6 
77 
79 
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hà maggior bontà c più amato . 84 

l! ritinto fine rifcruato alChuomo dalla Diurna bontà eccede feffer 
creato . 87 

Della prouidemp la predeflina^ione i parte, perche alfine propofto- 
gli ordina le creature ragioneuoli . 88 

Reproba alThora Iddio quando permette, chela creatura ragtontuo- 
le dal fine propoflogU mtfer amente declini . po 

La virtù dì Iddio anco nelle fterilità del niente è feconda, • * 4 6 

Il prede flinato è quellbuomo , /oprai quale con /pedale affetto fi 
compiace il volere Dittino . pi 

La bontà fine d'iddio operante , non è confinata entro alCanguJUc^ 
d'vn ordine foto. *47 

Il potere forza della natura in Dio, non ricono Jce per limite fuo il 
decreto . * 47 

I femi delle co/e po/fibili nell agente fi chiudono, per le mani della 
virtù producitiua fi cauano ,fi di/penjano , fi /porgono . 

L' im m enfiti d'iddio effer non può / ouerchiata , ne remittenza óf- 

■ /<■/<• % *S 

Fù prima promoffo ciò , eh* in oprando fa moto . 
difetti della canutezza come tutti gli altri efuli / òno dal Cielo , la 
flerilità , il languore . - 

'La for^a della Deità caua dall' abiffo del niente le co/e . 

L'eternità fi /degna hauer per patria la terrajjduer'altra patria, che'l 
Cielo , hauer altro fieno, che d'iddio • 8 

Commi/era Iddio à chi commi/era. 96 

Iddio è prima Tadre , che Giudice , prima effercitagli atti della mu- 
nificenza, che della giufiizia,l'buomo per natura fù prima giufio, 
che reo. 100 

Iddio non diffipa l'onnipotenza /uà in diftruggere . 49 

L'infimo della perfezione nella più lontana diHanza da Dio è ripo- 
lla sù i confini del niente . 4P 

De gli aiuti alld /alute bafteuoli non è auaro ad alcuno Iddio . tot 
Co/a non v'i noninte/à da Dio, co/a non vi , che non termini iru 
Dio. $0 

Non alla pena hàfiabricato Chuomo Iddio . 105 

Chi in oprando non è alle leggi della natura difforme , non hà ingrato 
Iddio, eh' è di effa natura autore . 107 

Della riprob aTtfone noni tutore, mà Giudice Id dio. 1 09 

Seme delC efficace iX aiuto bafleuolc. 119 

Fuori 
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Fuori cC Iddio ntnv'è cofa independeute da Dio» 51 

L’ejferc dalTof curiti del niente col braccio itti onnipotenti fi Jcio» 
glie . 60 

lidio è t effere ifleflo per ejfcn^a , . 60 

l K ejfen^a Diurna non hi bijogno di nuouo numero . 64 
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I L bene comune /pira più $IeI Diurno, chfc 
quello dVnfolo. 

Doma tutto il tempo . * • 

La neceilìtà del mancare non lafcia cofa al- 
cuna eterna fra noi . 

Il defiderio, ch’è di fuoco non Jia periodi nel 
crefcerc. . f . , . , 

Le cole mortali di mutabilità impaliate 
hanno dal fato quello decreto prefitto » 
che dalla battezza vna volta s’inalzino , 
inalzate vna volta dilcendano . 

L ’eternitàè priuilegio folo d’Iddio.Il potere 
fra mortali non mai però immortale. 

Latte d’iddio è la vita . 

L’anima nella colpa lì dilunga da Dio , di- 
lungata neU’effer’impuro s’incontra , qua 
s’annera , e fi macchia . 

L’anima è vn Cielo , che da i lumi della gra- 
zia illullrato rilplende . Tramonta nella 
colpa la grazia. Di qui l’olcuro ,le tene- • 
bre, e le macchie. 

La colpa guerriera crudelmente forza à riti- 
rarli la grazia , è cagione de’ fqualori , e li- 

■ojf r. ... * uidu- 


AFORISMI, 
v aidure nell’ animo . 

All’infinito in ampiezza ripugna il confine 
del Cielo . All’infinito in virtù fuori d’id- 
dio , Iddio fteffo ripugna . La Deità non 
• vuol compagno , ne in tutto limile . 
L’immortalità rimarebbe ancora à comuni- 
carli, fe la natura hauelfe per lepolcro il 
niente. 

Se priui’l Prencipe di prouidenza, l’hai relo 
cadauero , poiché farà morto al gouerno 
retto de popoli . . q i , , v, . 5 . . . 

Il Papere fi adatta all’effere della mente , che 
• . 0’ è adórna . . . -h,. 


Due grandezze eguali vnite non lafciano 
angolo voto, che non abbraccino . 
"Verme del bene è’1 male t' ■ 


Vicino al niéte è’1 male, e pur’ hàforza d’an- 
nientare anco’l molto . 

A Prencipi grandi mtto faper conuiene ■ ■ 
L’errore peruenuto alla cognizione ficafti- 
•s. ga,lì rimedia, s’incótra, occulto tantos > 2- 
uanza lèrpendo,ch’auuelena ogni cuore. 
ADio non s’oppone il male, {puntandoli nel 
diamante Diurno quel ferro, che le ben 
v mde altre cofe,nó hàcótroDio efficacia. 
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hà luogo il 


Oue manca l’inclinazione , no 
’ difetto . 

I lèmi del futuro nell’vtero della natura gia- 
centi, ole reliquie del pillato infelice ca- 
dauero nel fono dell’obliuione fepolte 
faranno à gli occhi d’iddio prefenti, per- 
che hà predominio, ed eccedo (opra ogni 
altra cofa, che dura. 

L’huomo pmdente dee far del fuo cuore fe- 
poltura à gli arcani, poiché i fecreti tanto . 
viuono, quanto fono fepolti . 

I penfieri dell’animo non reftan d'efler’ oc- 
culti , fèndo fùelati à Dio , anzi che cre- 
fcon di certezza , mentre nel vallo Ocea- 
no della Diuina fcienza s’immergono. 
L’animo noftro è feudatario d’iddio, mà al 
Signore del feudo tocca anzi dar priuile- 
gj, e conferirne il dominio, che toglierlo. 
Non v’è oggetto appreffo Dio , che prima 
no intendere, ed hor’intenda,perche fixp- 
% pollo quell’ordine, nei theatri della natu 
- ra cofa vemna comparir può foraf\iera . 
Dinuouo feme è la natura efaufta . Iddio 
non può à nuouo decreto rifoluerfì j lefe 
fenza Diuina, ch’è fpecie non può riccuer 
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AFORISM f. 
nello rapprefentare ampiezza nuoua, ò 
maggiore. 

E foraftieri il Calò nelle azzióni vtrcuofe 

. bandito dalle Diuine. 

Il Cafo odiato dalla natura perche no com- 
parifcein quello theatro delle colè, (è no 
con lo ttoncerto delle caule , ò con la de- 
bolezza della virtù dell’itteffe. 

Il capriccio ancora , che più d’ogni altra co- 
là della-libertà, edel variare è vago, non 
Ibloall’idee s’inchina, màall’hora di ric- 
chezza maggiore li preggia, quando dilì- 
molacri più abbonda . 

Il dente del tarlo, che li sfoga nel legno , nel 
criftallo fi Ipunta . 

Operi la natura, ò’I volere, poflòno fvno, e 
l’altra elfer trauiati dal line. Quella è infi- 
• diata dal cafo , e ch’ella loprabondi nell - 
apprettar la materia òche manchi, trop- 
po s’affretti, ò troppo tardi , eh altra virtù 
ftraniera , ma prepotente li fraponga , na- 
tte, e fi tocca, altro parto , altro ttopo . 

Quello fe non le fia guida il configlio , cade, 
poiché* 1 dittorfo fra gli anfratti humani , 
.come, la luce apre la via; le non gli dia lo- 




AFORISM I. 
me il faperè, carni nando al buio, deuia . 
L'intelletto è occhio dettammo, ma di que- 
ll occhio è pupilla il fàpere. Se la padrone 
lo turbi , ftordito fi perde . Se fai fuddito 
della paflìone vn’animo , poni à cauallo 
della ragione il fenfo . Se per capriccio fi 
pofe in viaggio, quando fia mal mifurato 
fi mortifica pretto . Se Tincoftaza lo ritor- 
ce dal camino , incontra lo fcherno , che 
condannandolo d’imprudenza, fàarroT 
fìrlo . Se in compagnia col fenfo, perde il 
fenfo . Se la ragione non domina gli af- 
fetti 5 il camino mai retto . 

Il merito deirhuomo non ha altro valore di 
quello per il quale è riceuuto da Dio, 
Volontà, intendimento 5 potenza in Trinità 
d'effenza indiuifà, di virtù non difpari. 
EThuomo à fe (tettò della riprobazione fua 
autore, pche da fe fletto peccado, fi fà del- 
la gloria indegno, e reo delle pene eterne. 
L'empietà ferifceil Volere, e però non può 
Iddio non opera à gradi . ( amarli. 

E prima 1 a licenza, che! fatto, (ui rifueglia. 
L’offefà prouoca à i caflighi no a fauori nuo 
Ogni effettonon intefò fi riduce ad altra ca- 
gione più eccella. 
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NEL QV ALE SI DIMOSTRANO 

Le principali e più fublimi operazioni 

^Iddio . 

vii v-uV. . 

CAPITOLO PRIMO. 


Della forzja , cb'han le cagioni , all’ oberar e. 



PARTE 


PRIMA. 




DDI 0 Solo t vera cagione . fuori di lui tutto 
bà conditone di Jiromcnto e d'effetto . la cau - 
/a non conofcc depcndenga » ò arbitrio Supe- 
riore non bà cofa più antica > non bà cofa 

più nota-» . . \ • er 

L'attiuità > ò prouiene da virtù imprcjja » 

, 1 ^^ , ?d alCbora il concorfo è di flromento ; od è Se- 

guace .alta natura > mà dependente « ed all bora è di caufa fc 
conda , mà fe *on independen^a Suprema , * l operatone fi me- 
defimi con la natura , all'bora è di agente vmuerjale , cd m 

ordine primo degni altro. , 

Frà la virtù , el Soggetto fe inter mene me^o, l effetto non Je- 
c ue . y'è tale virtù , Manco fr apolli gran }pagij, mterpoffi gran 
corpi di la olona all affate dell operare, e del produrre. Se l agente 
i d'vn ordine iSleffo con la co/a , che fi produce , l anione di la 
trama , e l orditura all effetto . La virtù amoro/amente ritenuta 
dal /oggetto è fi offigio/a, e fi grata , che fi trasforma ,n effetto. 

I temi delle co/e pollibili nel Jcno dell agente fi chiudono , per le 
J * ji mani 






IDDIO 


mani della virtù prodtteithta fi cauano, fi difpen fatto , fi fpargono • 
Sotto la Luna gli effetti hanno nc gli agenti t apparecchio della lor 
forma . Nelle sfere Cclefii riuerifcono la perfezione , che può effer 
loro comunicata , ma impura , e torbida. In Dio adorano i gradi 
della pcrfczj onc prcfcrittagli limpida ed' eminentemente candida » 
c pureLS . 

*Al fenato delle caujc la virtù è forafliera , d Dio folo è nagia » e 
propria . D'ogni cagione vani adoperare i sforgi , fe nega'l concorfo , 
ò laffcnfo Iddio : e però nutnaxagione baftcuolc À fe fìeffa; la Su- 
prema fola foprabond antemente bafta à Je , ed' alt altre , Quindi è > 
che fe frà noi la natura mancando torce il piò dal fuo fine, fà moflro, 
fe t anima non giunge à penetrare il futuro , t effetto è fortuito : fe 
t arbitrio rintralci f operazione del Ciclo , forge il cafo . Inuitto 
nell' operare Iddio , ed' indefeffo, chi fimpedifea non v'è , perche f im- 
pedimento fenga lavimi di lui impedir non potrebbe. Dunque nè 
moflro , nè fortuna , nè cafo poffono mordere , ò macchiare di dc- 
pendenga gli effetti Diurni . 

Non è in natura alcuna coja non prodotta da Iddio , perche fa- 
rebbe vn Dio fuori d'iddio , Non è in natura alcuna cofa vota d'id- 
dio , perche farebbe d cu o luta al niente , e però coltimmediagione di 
virtù ,c di fuppofito concorre à ci afe un' opera Iddio , e fe le opera- 


zioni ad extra fono comuni al Concifloro Dittine , perche il creare 
conuituc à Iddio fecondo il fuo cfferc , il quale è nelle tre perfone in - 
diflinto , & vnito . Concorre il "Padre , che dice , il figlio , co'l qua - 


le fi dice, lo fpirito , con che fi compiace. Il Padre come crean- 
^ ad ’ ! tc * il fel* 0 come principio , per il quale fi crea t lo fpirito , che 
7 ’ yiuifica.3 , 

Se ciafcuno effetto più depcnde dalla caufa prima , che dalla 
^ on - 1, particolare , cd'vntuoca . Se l'vltimo grado , che pare proprio della 
nomini P ar * lc °^ are * ^ Divinità , che di lei . Se non v'è attiuità , che 

bus" ni mn lafd nell'effetto alcuna cola di fefleffa, dunque apparifee certo 
queflo pregio cmincntiffimo delle cofe , battere à i loro natali con ma- 
niera Jublimc le tre perfone Diuine impiegate à produrle, c poter 
anco denominarfi della famiglia d'iddio , ed in fe alcun tratto di 
Deita ritenere , c racchiudere. ^4. le un tratto , augi ritratto tf inda- 
gine > e di vcfìigio . Ncll'huomo d'imaginc , perche fi trouainluic 
verbo concetto , c da lui procede l'amore . Ncll'huomo , c nell altre 
creature di vcfìigio , perche ciaf cuna creatura nell efi ere fuo fuf- 
fijlc ed arguifee principio • Di qua il vcfìigio del Padre > che è prin- 
cipio 


OPERANTE. a 

apio ferina principio . Ciaf cuna creatura hà la forma, chela cir- 
cofcriue di Specie . Diquàil ycftigio del verbo , poiché ta forma 
prodotta al concetto dell artefice s ajfomiglia , e conforma • Ciaf cuna 
creatura hà in fe vn ordinato rifleffo ad altra cofa . Di quà il vejli - 
gio dello Spirito fanto , poiché egli è amore , e l'ordine dell'effetto 
ad altra cofa, de uè riconofeerfi dalla Volontà , dalla quale lo Spiri- 
to procedei, S.Th. 

La materia fo (lenta, mi ella ad altro foflegno s'appoggiai La 4*;. are. 
forma dona l'ejfcre, mà è dono d'altra mano più liberale , e muni- 
fica . Il fine promoue , mà da pii* alto moto è Annoiato , e pro- 
nto fio , à più Sublime feopo è inuiato , e diretto . Del primo fi- 
ne è fuddito ogni altro fine. Opera l'agente ma è mendicata la 
for%a -> . i 

La volontà , che delle operazioni h umane tiene lo Scettro , arbi- 
tra di fe flejfx à più fublime impero foaucmentc Soccombei. 

Gl' influii* rejpiri del Cielo , fono prima refpin d'iddio . La na- 
tura intelligente fe hà potere ammirando , dai riui della Diuina 
effendi lo beue . Fu prima promoffo ciò ch'in operando fi moto . 

M ogni natura nel mouere la Deità s'adatta , dotte troua la con- 
tingenza , la ferba, doue la neceffità , non ? altera, doue la liber- 
tà, ò l arbitrio, non l'aflringe , non lo Soggioga. Soaui dunque 
gl'impulft , ed in vna fomma & immutabile conformità 
varij , e difformi, bar contingenti , hor nèceffanj , hor 
K liberi , e mobili ; fe contingente , ò necefj'ario, à * . 1 

mobile fta l'albergo , che li riceue , ed ac- 
; coglie , i primi , e gli y Itimi « gradi 

dell' effere , i primi , e gli viti- 
mi pnncipij dell' operare u 
• • v dalle vene della Di- 
vinità Scaturi- 
scono . » - 

Dunque ogni effetto tutto 
è d'iddio , ogni virtù 
’ bàia Deità per 

\ . t . . .. l \ v . fonte . ' • v', 
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Che Iddio pofla operar folo. 


r 


gentes 

e.??. 


D.Tho. 

lontra \ T ON è , nè effer può mendico Iddio - L'ampiezza deltef- 
1M fere da lui fi poffiede , e fi gode . La Diuina virtù non fi 
logora . I difetti della cantitela , come tutti gli altri » effuli fo- 
no dal Cielo /<* fier ili tà , il languore. Iddio folo produfie . Tuo 
Iddio folo produrre . Iddio folo conferua , può jolo operare , poi- 
ché' l confcruare non è del produrre men degno 

La forxa della Deità calia dall’abiffo del niente le cofe . L'a- 
gente libero può ferina mezp produrre ogni effetto- , che la virtù 
di lui non ecceda * Cofa pojfibile non vè , che fnperi Iddio . 
L'onnipotenza y l'infinità , fe la ripugnanza non fi fr aponga , non 
conofcono cofa, ch’iti operando l’impedifca , ò ritardi , non tro- 
ttano cofa > che di particolare peculio poffa cooperare à gli effetti 
loro Diuini. Dunque non hà bifogno di braccio forafìiero nell'-- 
operare Iddio .• . 

La virtù vniuerfale fenza il concorfo dcliindiuidua può pro- 
durre y la virtù vniuerfale non per opera della caufa particolare 
fola dall'indifferenza fi dilungale fi parte, mà quando è braccio" 
d'intellettuale agente y per mezp dell'intelletto , che di forma fin- 
golare fia grauido ,■ fi particolariza > e determina . Siche com- 
prendendo con la cognizione t iutelietto Dittino tutto l’effere della 
Deità , e penetrando- nell'arcano dell' altre caggioni cosi vtuucr- 
fali x come particolari . Chi non vede , ch'egli da fe fltffò può • 
detcrminarfi all’opera , e da fe folo può produrre gli effetti* 

Il Cielo può quel eh' è effetto dell' elemento fenza ielcmentO' 
adempire *- Cosili Spie fenza il fuoco rifcalda . Il Cielo benché 
fubordinato all' intelligenza nell' illuminare l'intelletto humano fud- 
dito di lei non hà parte , ò concorfo . Dunque Iddio benché bab- 
bi a per miniffri [Intelligenza > il Cielo, gli elementi e l'huomo,. 
può volendo fenza loro operare 

Quefla teffìtura d'ordine , che habbiamo prefente hà hauto per 
artefice il concetto della mente Diuina . Artefice non coartato y 
*è da i duri nodi della neceffìtà rifiretto ; Artefice infinitamente 

. fccon— 
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operante: t 

fecondo , fecondamente infinito , è perciò chiaro , che f e in quefl *' 
ordine di cofe accompagnato produce * con altr ordine à lui pof * 
fittile può Jolo produrre^ *. 

La Bontà Diuinx non è efaufia , nè di efaurìrfi è pof sibilo, la 
Bontà creata ài quella dei Creatore non giugne , le cofe fatte per 
fimolacro della Deità » il loro archetipo non rapprefentano à pie- 
no - Dunque- l’ordine vfato d'hauer compagnia in operando » può 
da Iddio fernet mutarono di lui mutarfi , effendo ciò opera del- 
la virtù y e del volere , e Jc vuole foraftiero concorfo y può anco* 
finga quello perfettamente operare- ► 

•Anco in quell'ordine di. cofe >. chi profondamente contempla è 
Iddio fola caggione de gli effètti y perche tutto Ceffere della co fa 
è d'iddio y e da Iddio y e ftl primo grado dell' èj sere è- prefuppo- 
fio da ogni cau/a feconda y farà certamente della mano Diuina 
fola , parto y ed'effetto + Iddio non hà cofa ale una difficile y operar 
foto non i repugnante ~ j Quefio è priuilegio alla creatone feguace y . 
quefta è virtù della fapienga feconda » che è in Dio y quefio è 
fauore più ftngolare alla creatura, Quefio è vn modo di formare 
piene di candore le cofe , maniera d’accrefcer la compiacenza fo~ 
pra gli effètti nel Dittino 1 volere *> fi augumento nella Deità è 
pof sibila . 

Quegli effetti y che fuperano la capacità httmana r che quafi 
vincono le forge della natura > che deludono la prudenza , che 
affatto contrari ’j all'attiuità delle caufi prouengono , però fono chia- 
mati firaordtnarif r e fuori dell ordine vfato y non farebbe forfi 
imperila crederli foli d'iddio . 1\efta dunque conchiufo , che la 
irìrtù Diurna, come non hà confine > così non hà necefsità di con- 
comitante all' operare in natura l> . 
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Perche habbia voluto Iddio „ che vi fìano» 

caule feconde. 

. . . 1 |V t » j’ • 

E De tutti numeri Iddio .. La virtù di lui finga principio r non 
vuole 1 nè può hauer augumento > non deue , nè può hauer 
dtm inugione , Senga far gradi > ò mouere il puffo dall'origine ak 

crefce* 
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erefcerc in vna pienezza di flato felicemente fi trotta. Virtù \ 
che non conofce angoli, perche non fi riflringe , pienamente eguale 
ouunqne l'intelletto la miri . Sferica si ma Jen^amoto , e però non 
come C altre cofe rotabili conofce net variar e i regiri C inchinare ò> 
inalbar fi. - - » 

Mia Deità ripugna il difetto- . Iddio benché immenfo , ed inca- 
pace di termine , fenc togli vn numero , di Deità lo priui. 

Le cofe create » perche ninna bafla à fa fleffa cercano' compagni 
in operando . La compagnia è argomento fìcuro , an^i effetto certi/* 
fimo del bifogno . Cosila focietd ciuile dall'infufficienga di ciafeun 
huomo forti frà gli intornine. Sono fen^t numero i bifogni , che 
combat tonai buomo , non arriua à far numero la virtù che hà fòt * 
tito à di fender fi . tvniòne politica hi alcuna parte hà Joccorfo . 

Iddio perche Joprabonda àfe, ed à gli altri fe vuol com- 
pagnia in operare è bontà , non difetto . Bontà prodiga nel dif- 
fondere le per fedoni Diuine . Ter che non reflafSe alcun nicchie l 
della Deità libero dalle fue mani.', volle la dignità del caufare an- 
co à mortali comunicata , e dijfufa. La bontà bebbe dello flati fla 
in queflo taglia » perche ,/e. è gran felicità che operando « benefi- 
cio tfaltri s incontri il commoda proprio ( colpì ficuro ) mentre 
s' aggi un f e macflà alle cofe create , glorificò fingoUrmcntc Iddio ► 
Diede minifìri alia prima c aggio ne . La fi apparire Oceano immen- 
fo > ed inefaufio di potere . £ fc la virtù operati uà è tanto più per- 
fetta quanto più ne particolari s'ingerifcc ,, e s'interna , ne quali 
Patto vera perfezione » terminando li camino firiceue , e fi r ipo- 
fa, la prouiden\a fuprema he hbc .alcun aggiunta di gloria , men- 
tre fu anca alle cofe più indiuidue con generofa pietà portata, c di* 
fiefa . 

La prouidenz e prouede , e gouerna . Cvna anione imma- 
_ nente , che dal feno ai feno d'iddio fecondo, s'aggira ,.e fen^a moto* 
,}'fi mouc, chaindiftìntoil principio , et albergò \ L'altra peregrina 
ib. e vagante fi diffonde, fi fparge , fe davna mano t ordinata ,non 
J degna effer cffeguka dall'altra . * 1 : . yftJ'I' 

Se alla prima anione dell' ordinate fi fuffe chiamato compa- 
gno y difèttofo , e mancante Iddio . Ter che "fc al proneder nort 
Jolo non haurà tutta la ferie delle cofe nella mente inaiate , e ri— 
Molte al lor fine , c che non l'habbia , all'attualità , all'infinità Diui- 
na , repugnante . Ml'intclletto Diurno , che con vn impotenza fe- 
lice > con vna penuria abor, dante noti può nè hà circa qualunque 
- . * oggetto. 



oggetto piti d ’ vìi atto , e fc in fe flejjolo contempli effendo Iddi* 
atto puro , ed vnità in effenzfi , in vnatto fola vedrai tutta la 
Deità rinchiuda , e raccolta ; scoperai guardo , con vn folo tutto ve- 
de ; s applicai volere , c x on vn folo atto ciò, che può vuole a an^i 
con v fatto indiflinto conofeendo vuole , volendo conojce . 

Se della feconda anione , nella quale feffeguire èripofto , non 
, fufie fiata la bontà difpenftera , liberale , e munifica ballerebbe 

non folo alla Diurna prolùdenti contefe le glorie , mà coi Diui - 
ni decreti fieramente colato . Se non vi fujfe fuori d’iddio altra 
r caggioue , farebbe in natura ordine d’effetti, e non di caufe . Iddio 

comunicò la fua fimilitudine inquanto a II' effe re , ne feguì , che co - 
municaffe l’ifteffa quanto all’ operare, il bene comune /pira più del 
Diuino , che quello d vn folo • Dunque il caufare , che è vn fomnto 
bene , per non derogare alla Diurna bontà , fu debito à comunicar fi 
anco alle cofe create . Sottrabere la caufalità alle creature non fi 
può fenga far vedoua la natura del maggior bene , che è Cordine , 
il quale non in altro è ripolìo , che in vna catena di cofe , altre fo - 
praflanti alC operare , altre offequenti à riceuere . Che conferite con 
fapicntiffima inequalità le perfezioni Dittine . Chi hà maggior emi* 
nen^a nell’effere . Chi con mifura più ampia hà partecipato la Diui - 
na bontà , debba fedele miniflro dell’imperio d'iddio ej seguire i de* 

• creti t e le leggi . 

La natura per non refiare ozjofa , e nelCogio non marcire , alla, 
munificenza Diuina fupplicò del poter caufare , e fu ef saudita . 
L'cffere , che coftituifce le cofe > tolta la caufalità farebbe infecon- 
do , e flerile. La prudenza » che ha carice di ordinare haurebbe 
effiglio dall' b uomo . La natura ijlefsa od' ogni vigore farebbe difar* 
mata ,e nuda, ò nella virtù riccamente mendica. 

Dunque la pienezza della virtù fà , che Iddio al prouedere 
fia folo , la pienezza della bontà fà , che al gouernare fia con al - 
tri vnito . Opera folo , perche può . Opera accompagnato > ed 
hà ordinato le eaufe feconde > perche le conuiene , e perche 
vuoici . 
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CAPITOLO II. 


'Dei Principi; dellaneceflità del mancare. 
" PARTE PRIMA. 


s 


Ono indiflinte le vene della neceffità , e dell'cflere , dunque 
per le caggioni , neceffaric le cofe . L’huomo è formato di 
materia così fragile , che è radice della corruzione : bà per Jua 
forma C anima , alla quale riufeirebbe di miferia ptprcma , ejfer 
Mifcrti- %*** vn corpo » dd quale non douejfc già mai difcioglicrji ; 
mum al- dia fuori di fe il fine proporgli vagheggia , deueper conjeguirlo 
Jigaii cotfcarcevarft da quello corpo. L'efficiente particolàre infetto di cor- 
posi à ruttibilità la corruzione gl'iinprime . Le qualità forriere d'ogni 
^ u ° no ^ altro accidente , che fuol'effer feguace alle forme , najeendo frà di 
galero nemiche , e per la nemiflà fempre in guerra >./# difcioglie il 
Arift! i. £ompofto , quand'vna di . effe altier amente trionfa - L'anguftie. di 
de ani- quella mole terrena all'immortalità de' vtuenti ripugnano. La 
ma. natura feconda per non vederfi flerilita , quando fife incapace 
de viuenti la terra , non produce vn parto , che non ne vccida 
vn altro , L'eternità fi J degna bauer per Tatria la terra > bauer 
altra patria , che'l Cielo , bauer altro fen , che d'iddio , Le caufe 
feconde vniuerfali con i proprij refpiri bor infelici > e maligni , bar 
afpri ed' infaufli > bor benigni si, mà nella benignità inconflanti > 
gù recidono la vita . La cauja prima per vnir l'anima à fe Jlef- 
fa , douea farli neccfiario il dtjunirft da quelli groppi , cb’ entro 
alla carne la chiudono. f u 

Nella materia il de fiderio di riccucre Jenga periodo , nella 
forma lo f pirico di folitudmc , che bà innate, per il quale è incompa- 
tibile con ogni altra della inedema fpccìe. Nel fine l'impoffibilità 
del ptegarfi alChumana condizione abietta ed' of cura . Iddio per 
r eminenza fu prema , che gode tanto lontana dall'cfscr corporeo, 
hà fatto neceffario alle creature ragioneuoli , per le quali è ripofla 
la gloria , il pa faggio da quefia ad altra condizione di flato « 
Siche l' Intorno da vn'iflcfso fonte beue la vita t e la morte • 




CAPI- 


Della neceflità del mancare* 

■ * 

PARTE SECONDA. 

I Ddio folo è vita . Fuori di lui tutto ciò che s incontra ò nuore £ 
manca ò può reftar priuo di quel poffefio totale che gode di viue i 
re attuale » e perfetto . Il mondo impafiato di /piriti femimorti,no » 
può, che rifoluerfiin morte . La Deità ateo puro neUindependcn^a . 
che 'gode , nell' efere interminabile , che gli è proprio e in fcflejjav* 
infinito perfetto , che hà le vene del bene , per ejjer fola eterna hà vo- 
luto che tutte /altre cofe ò fi molano ò fini Jc ano , ò pojfano da pii. 
eminente braccio reftar difirutte , e difciolte . Fà piegata dalConni- 
poterla ad opre flratuere ; lab onta hà fatto proua di efaurirla,ecom 
vn imperio quafi violento hà voluto comunicabili tutte le per feggo- 
ni diuine . La prouiden^a hà cbiujo gli occhi ad ogni anione muni- 
y c <*' Dell immutabilità folagelofa hà voluto intiera riferua . •Che 
fero quando fece fentire ego Deus volle fubito f aggiungere & non 
tnjitox la raggiane di cui è t perche tutte l' altre perfingoni c aggio- 
nano la vagheggi in natura , apprefiano la fpecie à far concetto di 
quell ejfere arcano , ed immen/o . £ nell’ h uomo imprimono la grati- 
tudine al fuo Dio ; C immutabilità fe fujfe fiata comunicabile , Cha- 
urebbe re/o ribelle . Dunque , perche le co/c fi riconofceffero Juddite 
d Iddio ifù nece/fario à farle mortali . Così tramonta il Sole, fi /co- 
lora la Luna » cadon le /Ielle ; Caere fi fiiìla , aridi/cono i fonti , hor 
crc/ce > hor {cerna il mare, trema la terra, il mare horafforbc hor 
partori/ce l/ole , e Fregai , Le cofe tutte han la fua fanciulleggu , 
giouentu , maturità , vecchiaia . Doma tutto il tempo . Fjoma fiorì , 
hor fq u alida giace, ritiene , Sparta furono , dt pre/ente altra me- 
moria non viue di quella , che la virtù loro con/erua . La necejfità del 
mancare non la/cia co fa alcuna eterna firà noi . E vn gran giro queflo 
mondo , nel quale con moto non interotto , cia/cuna cofa hor /tende » 
hor faglie , e finalmente con irreparabile caduta precipita . Anco 
gl Imperi, come na/cono , cosi Jottopofli fono al morire . E/cono 
dal feno d'iddio , di lui fon 9 i firomenti ,per i quali fi con/eruano » 
WM* S daini 
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da lui anco permeili i mali , che poi gli togliono la vita Defiinatx 
Ihora a i natali , prejcritti i tempi al durare , prefijfo il giom9 
al morire * 

La Virtù è di natura immortale , può s'incontra J oggetto à cui 
non repugni ieffer eterno » dell'eternità far dono , mà frà noi in J og- 
getti caduchi , anch'ella cade . Si che mal fi crede con bumana Vir- 
tù , eh' è vuol dir frale poter , eternar vii Imperio . filtra for^a 
più eccelfà cìii Slami di queflx vita ordijce , » flami dell' ifiejfa 
recide . 

/ La prudenza può prefagir , può ribattere > quei colpi che dahu- 
tnano braccio fi vibrano , mà affrontarli con la prauiden^a Divina 
non vale . * 

Le leggi , i ftatuti poffono regolar , pofiono frenar i voleri , & in 
equilibrio tenerli , onde la durevolezza proviene : ma non por legge à 
Dio , il quale non ha che l'arbitrio per legge . 

J Quella verità Tbeologica , in ogni J oggetto ha luogp . 

Le cofe fecero pajjaggio dal non ejfere all'ejfere , tra/portate dal 
volere d'iddio , Tiftejfo braccio può ridurli al non ejfere , onde tanto 
Tho f ono * V iant0 eì che fi<*no . j Quella è la prima radice del loro 
p.q.io, mancare . Tojfono reSìar prive di quella forma ch'inuefiono , fia à 
. z . effonda» ò accidente , tale , e\ fendo C efito di quella guerra interna 
che non interrott amente f affligge , ogni foggetto fra noi può vedo- 
var fi di quell'ano per cui rifplende , tale ejfeudo il fine di quell'appe- 
tito , eh' ifmoderato di più forme nodri/cono . Il defiderio, che é di 
fuoco, non ha periodo nel cref cere ; mà di qua fi caua l'altra cagio- 
ne del mancare , perche il fuoco finalmente ogni foggetto in cenere 
riduce , dunque e da Slramcra forza , e da interno difetto reflar pof- 
fono efiinte e priuc di luce vitale le cofe . 

Siche non fi follala da terra chi reca à terrena Virtù la durevo- 
lezza de Totentati > e degl'imperi . Si filofofi in quello modo . La 
prouidenza Diuina con infinita maturità JparJe con equilibrio , è di- 
uijc frà mortali l potere . Lind ufiria dal de fiderio del dominare 
acuita f òpra ogni altro portandofi, partorita prepotenza* la quale 
da J e flejfa fi procura la mòrte : poiché fa quegli effetti, che nel 
corpo vn calore ecccfjìuo . Le cofc mortali di mutabilità impaliate , 
hanno dal fato queflo decreto prefiffo , che dalla b afferà vna volta 
difeendano. L'eternità ù priuilegio foto d'iddio . il potere frà mor- 
tali non mai però immortale . Dunque è eccclfo quel braccio , che 
recide le fila della vita à gl Imperi . 

* Vùdi 
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Tù diquefio parere anco Tacito > quando difie Fato Po tenti a 
raro /empitcrna . Noi diremo Nunquam fempitcrna, perche Je 
riguardiamo la fortuna , dalla quale ciecamente riconojcono i mor- 
tali il potere ^vedremo , ch'ella vuol variare gli amori : è figlia dell ' 
incofianza, come hà donato quanto può, abbandona già fianca** 
Quella riceue à fcherno veder fi nella prodigalità ejaufia : [degnata % 
dal fauorito fi parte , partita confonde , quanto più inalbò , fen- 
do prejentc > ed,' amica . Siche per la fortuna è caduco il potere . 

Se fidiamo l'occhio alla for^a , della quale fi crede fieno parti 
le corone , e i feettri : gettato quello fondamento fi fico . Ciò , che fi 
muoue da più alto motore ejfer rnofio . Enfierà chiaro ,che alf huomo 
è forafiieroil potere , ch'ogni moffa è da Dio , Je chiconjerua noni 
da chi produfie diuerfo . Douer da Iddio rteonofeerfi il nafeere , il 
durare ,il mancare . Gli accidenti improtù fi , cb'apron la tomba à 
gl'imperi ejfer colpi del fato . I mancamenti dell'humana prudenza , 
per i quali fi filma demolito va potentato , doitran riuocarfi alla 
prouiden^a Diuina , che i permette , come à un maggior bene di* 
retti . Dunque Je mancò Eroina, nonne fi* cagione l’efier mancata 
Cartagine . Non la propria mole , non l' àuanzp del potere , non le 
fedi^ioni interne . Ma perche non eran più lunghi i /lami orditegli dal 
decreto Diurno . Se V caccia gloriojamentc ancor dura , è la pruden- 
za di chi regge , ifir omento del fato : la buona forma delgouerno me- 
Zp eletto da Dio , perche duri , e chi ( ofliene altrimente , sarrojfijca 
come ignorante , ed impari , che le co/e tutte create han vita , moto * 
ed efi/ienza ih Dio . Così l'^Apoflolo injegna dicendo . In Deo viui-^ 
nuis , & mouemur > & fumus . 


Scono dal Jeno d'iddio le cofe > la virtù che le produce , perche 


racchiude in Jc tutto l'ejfere , però dà a quelle non foloi prin- 
cipe , mà la dureuolezga ancora . Quel potere , che gli è genitore % 
quell' ift e fio le uutre * Fra noi quefio velo dicarne , che rechiamo dal 
ventre è diuerfo da quel latte , che dal Jeno della madre per viuere * 
e crefcerc beni amo . Jl riguardo d'iddio quella virtù medefinta pie - 
to/a conferita , che ci produfie benigna , in maniera fcke la virtù ì 
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• Del principio conferuante. 
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Diurna , che aitanti Umazione delle co/e era entro Àgli arcani del- 
la Deità , qua fi tela ingemmata , ed auuolta , nella creazione indiai - 
fibilmcntc diflinta, vanamente J groppata , tante fila hà formate-* , 
quante fono le creature prodotte , fila , che cominciano dalfeno della 
Deità, hanno il termine nella cof a prodotta, tutto però con anione in- 
dilli fa , dalla quale più > che da fe flcffa dipende , nella quale più , 
eh' in feflefia s appoggia . Onde il far , che fi viua è vn continuato 
creare . Il conferuare è vn non intenotto produrre ; foiga incom- 
prehenfihile della Diumità , che ni una cofa , fe da lei non è foflenuta 
ju filila * Tregio non intefo delle cofe, efier'vfcitc da Iddio , e tenerlo 
per la loro conferua^one fenica briga occupato ,fcn^a vn momento 
d' inter uallo quietamente operante . Dignità cminentijfima delle co- 
fe , dell' inanimate bau er per ìntt in f e co afiiflentc Iddio ideile animate 
hauer nell’anima più ch'animala virtù Diuuubper la quale bau vita* 
lleminen^a dell' h uomo fauerito di ni anieradt conferuare più degna* 
eficr fempre pendente dalle mammelle Diurne* AcT vbcra rrrca por- 
tabi min» lo Spirito fantoper il -Profeta . Lattei' Lidio è la vita:* 
Dunque fi conf emano per Iddio le cojcj * 


“ A 
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Come naturalmente fègua la morte nelle colè ani- 
mate ^ e perche rhuomo auanti la caduta fuffe 
dal morire immune-» - 


PARTE PRIMA* 

'virtù hà ì fuoì perìodi , cerne re fiere . Il durare cvn"op ero- 
sione, che vuole neruofo vigore , le cofe ere tue dell' infinità fono» 
incapaci, dunque , che della vita il filo non habbia termine è impefii - 
bile ,. hauendolo prima fornito lavirtù per. cui fi dura» Uh umido 
■naturale pafcolo della vita dal calore innato con rabidi rnorfi. fi la- 
cera > e rode mà non rimangono muendicate Coffefe , perche Jc di- 
uoral calore Lhumido fà fronte e morde quanto può. l'inimico 
vorace. j> * 

L anima vogliofa di [carcerar fi , a qucHo confumo ùen mano ? 
poicbcjel calare diuora ,con la virtù dell'anima, della quale <! iflro - 
j menai 
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mento diuora . Il cibo {occorre , mà il foccorfo riefee gr (tue , e dan- 
no fo , poiché fin à tanto che Ih umido hà neruo , tranfo fianca /tei - 
ho, quindi Caugumento del corpo , e lori fioro di fe ttejfo , mà non 
riflora tanto, che piu non aggiunga di flraniero , dal quale poi difir ug- 
gendo fi la virtù attiua della fpecie , fegue il decremento ; e ladino - 
luT^ione del corpo da noi tanto lacrimata prouienc-f . 

PARTE SECONDA. 

N Ello flato delHnnocen^a il legno della vita i languori delta 
vecchiaia prohibiua e vietano .» . 

Legno il quale hauea for^a di munir la virtù della fpecie con- 
tro quella debole^a, che prouiene dalla mifiione delle cofe fira- 
niere , ed à guifa di medicina teneua la corruzione da lungi ' . 
• Arbore , à cui era innevata virtù di contenere il corpo d'Adamo 
nella difpofi^ion naturale * Virtù peculiare , e Jublitne , dalla qua- 
le il vigore del corpo non fi corrodeua , ò infermaua. Virtù all’hu- 
mido naturale nuerente , ed amica , virtù , che con le qualità della 
carne non voleua fiero confitto > e però nella facilità del poffare in 
alimento , ed in Jo fianca del corpo , nell'efier mite , cheportaua in- 
nato 3 hauea priuilegio di vincer la morte ,efe di non giunger e,alme- 
no con l'eternità felicemente coz ar ^> - 

Nello fiato dell' inno cenuri certo > che non haueuail corpo inter- 
namente alcun vigore d'immortalità ,inne fiato , ed vnito , mà ben fi 
s hauea recata l'anima da Iddio vna virtù , per me?o della quale 
patena preferuare da ogni corruzione il corpo fina tanto che al- 
l'ofiequio douuto al Juo Dio non haueffe dato di piede * Vna volontà 
altiera , vnaltcrez a V9race doucuano togliere C equilibrio de ì Jenfi 
all'buomo, doneuano farlo trabal^a^ da fe fteffo , ed,' organile Ire 
morte* Così feguì» 

Inanima fupera nelTeffcre la materia » fu conueneuole , che dal 
feno d'iddio bcueffe tanto di virtù , che fuffe balìe noie à mortifica- 
re la forz della materia , ò à /ottenere i difetti di cjfa *. 

L'anima con&o Farmi della morte hautua Iddio per padrino, e 
per feudo > l' innocenza itteffa gli faceua J palla , la grafia per ra- 
gion di fiato non potea voler che moriffe , poiché bauerebbe perfo 
l'albergo , e doue con delizie ineffabili Jolaz? ua nell'huomo , 
farebbe fiata cofiretta à ripatriarjene . Iddio mede fimo , perma- 
nendo 
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mentolo flato delC innocenza > baueua oggetto da vagheggiare fuo * 
ri di lui di tale condizione , che potcua rapire à molto compiacimene 
to il volere di lui y quindi lo fauoriua talmente dell'occhio > occhio 
cagione della vita , che non ne rim offe il guardò mai > fe non quando 
macchiato dalla colpa « l'huomo procurò di najconderfi . L'anima 


t 


ferite t&Stz 

' IfA^i * 






nella colpa fi dilunga da Iddio , dilungata , nell'ejfcr impuro s'incon- 
ids’fi 
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fr*i , quà s'annera , e fi macchia . L'anima èvn Cielo , che da i lumi 
della grafia illuflrato rifplende ; tramonta nella colpa la gragia y di 
qui L'ofcuro , /e tenebre y eie macchie , /<* colpa guerriera crudele > 
mentre forza à ritirar fi Ingrazia ,ècaggione de jqualori , e hui dure 
nell'animo . /dd/o per effenza è lume > é candore , /* colpa per ef- 
fenza tenebre * ed horrore ; /e quello con la prefenza grazio} a impa- 
radifa l'anima , quefla la rende baratro di Jpauento deforme . C*d«- 
fo ne//e deformità l'huomo primo , fu azione di pietà à promettere » 
che morijfe , «faro prima à lambicarfi per le mani del dolore al fudo- 
pc* moi r * * «Ila lacrime - Di quà prefi Coccafione di publicare per editto » 
tem non Iddio , di non ejfer flato fabro della morte > aggiuntoti il tefimonio 
fede, h umano , che per le porte della colpa habbia fatto ingreflo trion- 
Per fante nel mondo ~ Costi Corpo d'sAdamo , il quale era di mortifera 


morTin- P a lf l0ne iwpujfibile > che dalla Diurna prouidenza > era protetto da 


trauit in °£ WI improuifo offenfiuo * Ch'era flato formato all' incorruzione à 

yìt 






roundù. ritratto dell'Eternità > che in natura banca l'impeccabilità > benché 
S. Paul, la libertà nel volere * Impeccabilità , perche nè per natura peccan - 
S.Tom. te > nè per natura macchiato ; Impeccabilità , perche alla formazjo- 
q,97.arc. ^ d'Adamo, la natura fi trouaua lungi dalle regioni della colpa , fra 
le candidezze giaceua ,gioiua t beau a , la natura ancor non ptrgran 
fpazjf dilungata da Dio yfpiraua Diuinità noti intorbidata ancora da 
mortale veneno , era in effenzp qua fi luce , e candore . Corpo in tutti 


' ' 
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i numeri affolutamente perfetto valeua per veflimento ad vn anima 
* di tutti i numeri erudita ; anima libera da penficri penali , ed affliti 
Conci!, ti ti , dotta folo nel bene , felicemente ignorante nel male , felice - 
Conftan mente cieca alL'efperienza del male , vili forme à fe fleffa da i penficri 
t ^ no V'^ c ' peccabili , non offefa col dente , non facendo altro peregrinaggio 
.a . • quell'anima > che dai bene al bene > sfera * e centro dell' operazioni 
fue » folo il bene , che però così nell'anima , corto nel corpo , fe 
non adulteraua , era naturalmente beato > naturalmente immota 
talcj* 
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Perche habbia voluto Iddio la difloluzione, e non 
l’annichilazione delle cofe. 



PARTE PRIMA. 


D opo formate le cofe vagliono à manifeftarc le perfezioni 
Dittine , la prouidcn^a , che hà carico di farle di/coprire > 
fece prouifione di quefio mondo per theatro del potere , piacque il 
trouato della carne , col quale fece e dell'amore , e della pietà le 
prone . Il decreto eterno di veHirfene permife infallibile la caduta 
di lAdamo . Di quà douea poi manifefiarfi la giujliqa nel caligo , 
e la clemenza nel perdono . Ug^ioni di giudicatura , le quali ag- * -, 

groppano il decreto del morire . 

La morte è vn regreffo , che fà £ anima dopo quefia linea di vita à 
quel punto > oue riceuè i gradi delCeffere , per bauere à fodisfa- 
gione dell opere ò la gloria , òla pena . L'i flit unione di lei hebbtLj 
tutte queftenecejfità . Iddio con la morte ogni capriccio , che troppa* 

Unnica , mortifica , La carne è carcere dell'anima , nella morte da 
sì duri nodi fi affolue. Se non fi morijfc , dopo la caduta dallo flato 
dell innocenza , farebbe il dolore Tiranno del mondo . Vero dicia- 
mo , nella terra , ricetto delle impurità naturali , lafciò Iddio la 
morte > perche fi veda il periodo alla tirannide , eh' efferata contro 
noi'l male . 7nà per apportare oltre le fopradette anco più eminen- 
te ragione , fi dica 3 eh' Iddio quando fi fece fabro di quello mon- 
do i fi compiacque di circofcriuer le cofe , ed' hebbe come ingre- 
dienti il numero , il pefo , e la mifura . Il numero denota la fpe- 
cie t la rnifura il modo , il pefo la quiete . Così da Sant ' » Agofiino . 

Noi per il numero , e per la mifura intendiamo la terminabilità del- 
le cofe , per il pefo la forza della natura , che à morire precipita. V 

La creazione co’l numero , dunque lungi f infinito . Con mifura 9 
dunque la virtù per operare determinata . Con pefo » dunque in- 
clinazione à trouarc quel punto 3 che della vita , e della natura è 
centro- Le cofe non infinite, perche la terra br tue giro , ed'angu- 
ftonon haurebbe feno capace per accoglierle , nè latte bafieuolc à v 

nodrirle . L' acqua fprez are bbe i confini prefcrittili > fe d'vn - „ 

, , fTV a’ infinito 
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infinito ftuolo cfi animali fuffe grauida, e gonfia, Caere non baflerebbé 
allo refpiro , fi farebbe vedono il Cielo , perche lo farebbe apparire 
di negro manto , ve dotta la terra di luce negatogli il raggio del Sole • 
MI' infinito in ampiezza ripugna il confine del Cielo • ^All'infinito 
in virtù fuori d'iddio , Iddio fleffo repugna . La Deità non vuol com- 
pagno , nè in tutto fimilc . Mie cofe fi non altri , fà confine la depen- 
denza da Iddio , fieffer prodottogli è termine. Iddio impafia'l mondo 
di numero , dunque non defidera noua fpecic , ò nuouo grado di per- 
fezione naturale . Di mifura , dunque fenica eccefio . Di pe/o , dun- 
que con potenza obediengiale , la quale dice vaff diaggio nella crea- 
tura , ed' arbitraggio nel Creatore . Onde fi vede certo , che la fecon- 
dità della natura ,fiangnHie di quefio mondo vogliono le cofe morta- 
li , effer la morte tributo , che fi rende alla natura per farla fujfiHe- 
re , e nella feracità durcuole • 
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Deirannichilazione • 
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T '^Annichilatone è vn' effetto , à cui fi onnipotenza fola può giut* 
JL igere. Il viaggio dal niente alfiejfere dalfi onnipotenza fola può 
far fi ; il ritorno dalfi efserc al niente aW onnipotenza fila è ripofio . 
L'operazione prima forfi è più facile, perche ogni fpirito della Deità 
vi coopera , ed.' inclina . L'altra più ardua , perche fi bene fioffeqttio 
innevato alle cofe fà, che pieghino il collo alfi imperio (fi Iddio, nondi- 
meno nel fino della Deità ifieffa , v'è qualche fpirito alfi annichilazio- 
ne ritrofo. La bontà è inimica del niente in maniera , che c falli- 
rebbe fi Sleffa più lofio, che laj ciarlo in alcuna parte ò apparire 9 
ò f pirare. 

L' annichilazione , poiché non è opera pofitiua feguirebbe da vna 
ritirata della Diurna virtù dalle cofe , à quefia retirata la comuniea- 
Zione fatta dalla bontà liberamente ncccjfaria in Dio fi non repugna, 
almeno non confente » La Deità ifieffa Jparfa per le cofe ,cd interna- 
mente inuificcrata in effe, poiché quafi verrebbe à contraberfi fi vuol 
potere annichilare per fi imperio fi premo, eh e gli è domito ; nel fafio , 
che gode di Joflcncrc ed animare quella , forfè non vuole volere . 

La prouidenza eterna vedrebbe vani i fuoi fiauiffimi sforzi, fi 
fi cofe fi lafciaffero dinar are dal niente . 


Quei 
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Quei fimolacri ideali delle creature , che colorano il feno d'id- 
dio t benché in Jc ftefii gloriofi , e baftcuoli , tolto dall'etere il lor 
termine , haurcbbono la diminuzione di quella gloria , che dalriflcff- 
fo , e dal paragone fi casta . 

Lunatura per la condizione della mafia , che bà recata da Id- 
dio , all' annientar fi repugna . Iddio l'hà afiichrata dal niente baucn- 
dola munita internamente dell' impofiibihtà al non e fiere . 

La compiacenza del volere Dinino /opra le coffe vedrebbe lucri - 
moffo diuorzio dal ffuo oggetto > dal ffuo parto nel niente . 

Il fine riguardato dall' intelletto Diuino nella facìtura delWni- 
uerffo , in quell' a biffo dell' annichilatone refiarebbe vano,c fommer- 
ffo ♦ L'amore Diuino in reflefio alle creature , che ffopra due poli s'ap- 
p oggi a ; alf e fiere , alla permanenza» vedouarebbe veli' annichili a- 
Zjonc delle coffe-y. 

L'immortalità rimarebbe ancora à comunicarli , ffe la natura ha- 
uefie per ffepolcro il niente . M merito delle anioni bimane glo - 
riofe t ed'beroiche , ffe fuffe ripofto nel fine del corffo l' annichilar fi per 
premio . jluaro , ed inuido Iddio . Il defìderio , che s'bà dell' c ter- '{ 

nità y che pur come effetto della natura , è impofitbile , che non fi 
adempia , nel! annichilazione refiarebbe vano , e ffchernito . 

Il decreto della glorificazione , che purè eterno , banrebbe pe- 
riodo deforme . Siche il mancare è necefiario ; C annichilar fi t lup- 
polo quell' ordine di coffe in natura impofiibile > alla Deità non 
gradito, . , 

CAPITOLO VII. 

Che in Dio fia Intelletto , e come ricco. 

M Oue Iddio apprendendo . La forma apprefa è vniucrfalc , 

dunque ha intelletto , frà le coffe create alcuna ve nè » eh' in- S.Th.p, 
tendendo mone , alcuna fi troua, che dall'intelletto riconofce 
perfezione maggiore , e pur fono fir omenti, c fatture à paragone 
d'iddio y dunque primo intelletto Iddio . 

jlma Iddio ed’ è regolato l'amore , dunque intendey perche nè alle 
coffe non cono [cinte piega amando il volcrcy nè la rettitudine da altre 
vencycbc dell'intelletto bà l'origine . £ operante libero Iddio ,fi vale 

in operando de' ffromenti, che intendono ^dunque hà intelletto . 

C Che 
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IS IDDIO 

Che fe primi Trincipc di prouiden^a , l'hai re/o cadauero , poi- 
ché fard morto al gouerno retto de ’ popoli . Così dirai Iddio non 
Iddio, fe d’intelletto lo priui , poiché dal bene intendere il prolu- 
dere fi dona . 

Lo fpogliarfi dalla materia , fà intelligibile ogni oggetto elemen- 
tare , intelletti a a ogni * foflan^a , perche l'hauer poffeffo della pro- 
pria , c dell almi i forma , della cognizione fi dono $ pojfejfo dalla 
materia fola contefo , la quale riflringc delle forme Pampieg^zj . 

£ in Dio quel punto , che fà dalla materia diflanza , e nudità mag- 
giore : dunque f opra tutti intelligente Iddio , Intelligente > perche 
in operando ha fine,ed à ciafcuna cofaftabili/ce parimente il fuofine, 
perche è atto puro , e f affiliente , eh' ad' ógni altro vale per fonte . 

Onde haurà fetenza Iddio , e non con ragione di qualità ò di habi- 
to , mà di Joflanza , e di atto puro , perche le perfezioni create in 
ogni limpidezza fono in Dio libere da ogni neo , medefimate con la 
fiatar a iflcffa. Non vniuerfale , non particolare , mà in eminenza 
fvna e l’altra , perche nella cognizione di fe flejfo è Ceffenz* Diuina 
oggetto principale , e fpecic intelligibile, la quale non effendo f otto 
genere oaero fpccie , non hà tintura d’vniuerfalità , e nelCvnità , che 
gli è propria effendo comunicabile f opra l'effer particolare s'auanza- 
Bene vero , che la cognizione delle cojc fuori di lui ,può rifpetto alle 
creature dirfi vniuerfale , e particolare riceuendo qualità e denomi- 
nazione , dagli oggetti intefi . Scienza non Jucccffiua , non cagionata 
da principi] , non dependente da cagione % che non fà dal cono/ ciato » 
all’oggetto feonof cinto pajf.iggio . 

Dunque non compofla , mà come l’anima gode priuilegio d’inten- 
dere gli oggetti materiali , e corporei ,fenza che nel fango della ma- , 
teria s'immerga, con modo fpirito/o, e Jiiblimc . Così egli le cofc 
compojie fenza compofizione comprende , perche l'effenza Diuina , 
che gli vale nell' intendimento per fpccie, nonangusìa, non breue 
come i fantafmi Immani , che foi^a l'anima voglio fa d intender pià 
oggetti à far muffa de molti , e con l’accoppiamento dilata l'angujlie 
delle cofe , ed àje jieffa pienamente fodisfa ; mà d infinita ampiezza 
rapprefentxndo tutte le cofc , che fono , e ch'cffer poffono , ad ogni 
componimento da bando . Ben sì fpcculatfua di fe fleffo , prattica 
delle cofe fuori di ìui,é nella fpcculatiua della faa effeno^a > hà l'vna 
e l'altra degli effetti dependenti da lui . . 

Dunque non difcurfiua , mà in vn'atto folo pienamente perfetta , 
perche il fapcre s adatta all’effere della mente , che né adorna . 

' Scienza , 
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Scienza , che bà tutti i numeri della perfezione > perche fi mede- 
(Ima con l' e fiere , che è infinito , perche bà fri ! gli oggetti il più cccel- 
fi ypcrche èfempre in atto . 

Scienza , con la citiate non per me z Sbramerò conofce fe flefio r 
perche teffenT-a Diurna vale per Jpecic intelligibile , non potendo 
( poiché la fpecie è principio formale dell'intendimento ) altra cofa 
fuori d'iddio efier cagione del fuo intendere > come non è del fuo effe - 
re . jLltnmente farebbe in potenza ad alcuna forma appettandone 
( cofa indecente ) perfezione dumeti ; perche ogni accidente hi' 

dalla Deità efiiglio » e pure le darebbe ricetto , quando altro , che l'ef- 
!.. . ’ fen^a propria nell' intendere gli valefie per me%> : ed efsendo la 

fpecie intelligibile fimolacro della cofa intefa , cagionarebbe pati- 
mento , e dependenza , toglierebbe t àn^anità à Dio , e viólarcbbe 
ta purità dell'ejser Dittino . 

Scienza , con la quale tutto fe flefso cinge » e comprende , pene- 
trando conio fpirito fino al più profondo della Deità. 

. Ver che quanto è intelligibile tanto intende , efsendo pari di grada 

la virtù nel cono fiere , e l'attualità nell' e fiere > poiché dall ej stratta 
puro x trahe la forjra d'intendere ; fiche non bà periodi la virtù > 
coyie non l'bà l'cfsenz . Due grandeige eguali vnite non Laf ciana 
* angolo voto > che non abbraccino • 

Terche vfeirebbe dal fino d'iddìo alcuna cofa arcana ed' occulta 
\ all'intelletto , che pur deue ef sere nella produzione autore ^ . 

Terche haurebbe alcuna ignorami Iddio : l'intelletto non dir fi 
potrebbe mede fimato coll' ef sere , ed all' bora mendicarebbe alcun 
grado di perfezione , an%i douria dirfi d'altra famiglia , che di 
Quella d'iddio . 

- Il verbo parto dcll'intcUetto non portarebbe tutta tefsenz Diur- 

na » fi l'intelletto con l'intendimento non 1 abbracci af se in ogni an- 
golo . Onde è chiaro x chc bà intelletto faenza Iddio , Ch'egli vale à 
fi flefso per fpecie , e pienamente fi ftriuge coll ’ intendere , e fi 
comprende > cioè à dire ne [s una cofa è in Dio , che fi a all' intelletto* 
velata % cd' occulta^ . 
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DELL IN T SND I MENTO 
. D'JDDIO. 

t CAPITOLO L 

Che l’iotendimento d’iddio fia propria foihnza 

d’iddio. 

S.Th. & Tp Vtto ciò» che fi troua in Dio , i effcn^a d'iddio » dunque foflan- 
Gaicr.q. X [ intendere » per che da Iddio fen^a principìoxomincia , in 

24.ar.4- jy l0 fen^hauer moto ripofa » Tcrche l'intcndcrc è della /peci e intelli- 
gibile Jegtiace , come l’effcre della forma » e quefia in Dio è la Diuina 
J ottanta . 

Iddio è atto puriffimo , dunque la /ottanta di lui tiene il luogo di 
forma così nel grado dcll'effcre » come in quello dell intendere » ed è 
dell'vno » e dell'altro ragione . La fofìan^a nel primo grado me defì- 
tta à fe fleffa l'effer Diuino » dunque par neccfjìtà anco nel fecondo 
vnirà à fe fleffa il medefimo » poiché non è minore l'efficacia ». ò 
f attualità della foffanga Diuina intendendo > che offendo . 

Non può dir fi , che per modo di participa^one conucnga alcu- 
na co fa à Dio » dunque [intendere » eh' è perfezione dell'intelletto y 
haurà ragion di foflanz » non Unendo luogo il concetto d'imaginare 
nella Deità grado di potenza » il quale afpetti », ò mendichi perfev*- 
%ione flraniera . Siche per la purità dell'effere , che gode » per l'in- 
finità » che gli è propria » per l'efficacia della foflanza dourà dirfi 
[ intendere foflan^a 

CAPITOLO IL 

■ * V. i». • . 7.; - . 

*&,•„** T /O y. -? >4 ' -, v. . ’ . ‘ f - -* . ,-»*iy 

r Che Idctio intenda le cofe fuori di lui. 

R Iuerifcono le cofe la Diuina virtù per caggione , virtù piena- 
mente conofciuta da Iddio » dunque ciò che origina da lei pie- 
namente conofciuto » ed'intcfo . Intefo » perche ciafcuno effetto gode' 
queflo priuilegio di preuenire fe. fleffp nella mente della Jua cagione. 

ideate 
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ideato prima , che prodotto , che nato . Dell’idea la cognizione^ 
genitrice t e gli effetti precedono nella canfa conforme alla condili o^ 
ne di cffd ; conditone intellettiua è propria d r Iddio , dunque intende 
ciò che ha fuori di lui Iddio . 

Non intenderle potrebbe cagionar fi ò dalCeffere impenetrabile 
delle cofe > ò ch'iddio non può , ò non fi degna conofcerle . Degnof- 
fì,e potè produrle 3 dunque conofcerle ancora . L'agente intellettuale 
tanto produce quanto intende , il grado più intimo delle cofe vfcì 
dalle mani d'iddio , à quefto è la Diuinità internamente vmta » dun- 
que tutto è fuclato à gli occhi d’iddio , e ciò > eh' è fuori di lui piena* 
mente comprende . 

Quel grado , co'l quale conuengono firà di loro le cofe , quell' ulti- 
mo , por il quale fono f eparate , e di (ini te fono effetti della mano 
Diuina , dunque non confufo mà d'ogni diftinqone el conofcimento 9 
che ne hà la mente Diuina , t pie niffim a la cottofcen za , con la quale 
intende fe medefimo Iddio ; Soggiornano prima nel feno della Deità 
le cofe , che vfeite alla luce in fe Hefie , e mentre hofpiti fono della 
Diuinità t riceuono alcun grado di quella perfezione > cheiui infi- 
nita fi troua , dunque c propria cognizione , e particolari fata hà 
delle cofe l'Intelletto Diuino y altrimente più potrebbe celare la co- 
fa , di quel che poffa fuelare Iddio , haurebbe arbitraggio fopra di 
fe la follanza creata , ed' alcun grado pretendere potrebbe ' t inde- 
pend ente da Superiore cagionerò portar qucfla forza , che per fu- 
blimarfi ficefic fondamento fui ribellar fi da Dìo , quafi che diuerfa 
la mano effer poffa , che conjerua e produce quafi che perfezione 
in natura fi troni non originata da Iddio , ò pure dopo i periodi dell'- 
effere ingrata al genitore sinuoli . Con quefto groppo d’impofjibili- Effiften- 
. tà 3 che Iddio ej attamente conofca i modi tutti co'i quali tèffenzft fua za,c (uf- 
èparticipabile , e pur dopo conferita la perfezone fi f cancelli <fa/nftenza» 
feno di lui Videa , onero altra mano inteffa alcun yclo,fabricbi alcun 
angolo t dal quale venga efclujo il conofcimento d'iddio , 

Tuffa altrimente il fatto . Le cofe non hanno altez a » ch'auarù 
fino Iddio t coll' effer da lui conofciute prouecchiano . Iddio fà opera 
ordinaria conof condole con maniera pienamente dlHinta t dunquc ciò , 

cb'c fuori di lui tutto conofee , ed intende . 

k - ... - • -, 


Che la faenza d'iddio fia delle cofè cagione* 

F Orma del? Intelletto Diuino è la. fetenza , cb'inuefte, Trinci pi» 
dell’operazione é la forma, dunque operando Iddio col? ititela 
, letto J ara la faenza in Dio principio delle operazioni Diurne . Così 
bà fembiante d'artefice iddio . 

L'efser d'iddio fi medefima col? intendere * Ciajcuna cofa pro- 
dotta precede nella cagione conforme al modo , che è ad'efsa cagione 
Gae.1 _ diceuote* A riguardo, d'iddio l'intelligibile è quella . Sono dunque 
* te cofe tutte e nel? e f sere, e nel? intendere d'iddio ; ? intendere rifpetto 
al? c fiere bà grado di piùvjiiuerfale , più perfetto, e più eminente y 
dunque fe Dio è cagione delle cofe , pcrmezo dell'intelletto cagiona * 
Iddio è operante Jen^a dubio , ogni operante bàin fe alcuna po- 
tenza» con la quale fi fi del? operazione principio ; quefia puot'cf j ere 
in Dio y ò l'intelletto , o'I volere .. No'l volere Jolo , perche è de pen- 
dente dalCintcnderc . Non l'intelletto foto ; perche non maritato, 
col? inclinazione non è fecondo Acuendo afpettare dfefscr circofcrit - 
to , e determinato dalei i Dunque Iddio ciafcuna cofa produce alle 
cofe intefe foauemente af sentendo * 

Va fio oceano è Tcfienza Diuina * onde ogni merce la natura per le 
piazze de'i mondi in ogni abbondanza riceue , mi la man , che le 
porge è ta Diuina faenza > ?a[senfo del volere fi la marca , e panico - 
lariz* gli effetti* 

E fecondai feno d'iddio , mi tintellettocon la fetenza dona i / pi- 
riti vitali ; il volere con ? approbazjone di Cefser dipinto à i pa ni . 

Iddio certamente produce ; fono fenza fallo delle] senza le ve- 
ne ». onde la virtù featurifee ,• mi l'intelletto è , che l'apre , perche 
nelle nature intelletuali egli è f che fopr aintende giunto, però con il 
volere di mano * Tcfhmonio fia l'huomo , che quanto apprende ap- 
petendo y tanto forma , ed' cffecua ; tcfhmonio- il Teologo che afseri- 
fec , che nel fenato Dittino , il Tadre fe mede fmo intendendo produce 
il Verbo , dunque producitiuo fempre ?intcllctto Dittino , e delle cofe: 
ùk natura la. faenza con l'inclinazione genitrice feconda^*. 
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CAPITOLO IUL, 

Che Iddio conofce anco quel che non è. 





G U arcani de noflri cuori , fe alfhuomo ch'hà per fua guida il 
fenfo j fono mafeherati , ed' occulti , à Dio cb'è internamente 
con le coje vnito , fono in ogni tempo fuelati , e palefi . Dell'ima gs» 
nazione grauida di concetti , non nafee alcun parto foraflicro , i 
nuouo ti Dio , perche è da lui predeterminato ogni effetto , anzi tanto, 
veduti prima , che naf chino spianto che l’eternità preuiene il tempo • 

Non fan paf saggio à riguardo della cognizione Diurna le cofe . Il Gaier.r 
pafsato dalla fetenza Diuina è efclufo . Quafi gireuolmente immu- p.q, 14! 
tubile volger non fanno , volger non possonole /palle à Dio , miart.ij,^ 
fempreconla faccia à lui riuolte , fudditte riucrenti di quell'occhio ° 5 m.nu 
che le fece , eternamente mirandole . Efclufa dunque quella condì- an “ 
Zfone di pafsato dal popolo de gli oggetti intefi da Iddio . Quel ch'è^f^ jy 
futuro, perche è prefente aDio , è fenzadubio cono] cinto da lui* aie hòc 
L'intelletto Diuino ha tale eminenza » eh' è egualmente prefente die conc,lnt» 
cofe , auanti ch'imprendano à correre , dopo giunte alla meta , ed in 
rqezp al lor corf 0 . Quefla è la ragione . 

Di tutto è autore Iddio, ed in lui è l’intelletto operatiuo principio *' 

S'egli ha forza d'operare , hà molto più diconofccre. Quelchebi 
forza non à tempo, non dependente, nonnuouacomepuotedafe 
medemo produrre , così puote fenza efser impedito intendere . 

Comeficonfefsa , che Iddio pienamente comprende la virtà,ch'ei 
godere Jc me de fimo , f ugge ogni dubio , che nafeer pofsa dcUa co- 
gnizione Diuina . 

In ogni differenza di tempo ciò > che pafsò , fe per lui fu , quel che 
farà deue per lui auuenirc ; quel cb'è prefente hà da lui f efiflenza > 
certo , che da lui ogni cofa è conofciuta , e comprefa . 

L'impoffibile s'alla natura ripugna , à Dio fi genuflette e fi burnì - 
lia , fe le forze create di gran lunga auanza , la virtù Diuina non f ti- 
ferà : nè per altro è impoffiòile , che per l’ordine imprefo ; per il de- 
creto fpedito , per i confini affienati alle cofe . 

Il Toffibile hà dalla Diuina virtù l’ efser poffibilc > come il futuro 
dal Diuino decreto C efser futuro . £ ben vero , che le cofe vfeite dal 
feno , ò dal decreto del loro autore fi vedono , clauflrate entro alle 
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24 IDDIO 

vifcere della virtù attiua per non vfeire , femplicementc s inten- 
dono. Conducila proporzione , che lavifla à gli oggetti prefenti 
fi porta ; C intendere più Jpiritpfo , e più eccelfo,non folo à lontani 
oggetti, mà non e fidenti ancora s'eflende . L'artefice fe co/a alcuna 
d'operare decreta , con vn fpirito difiinto nell'idea formata quel che 
é per fare cono/ce > vede prc/ente quel che opera , quel che fece , 
confcruato nell'erario dell'anima con atti rcfiefji amoro/amente vifi- 
tando , diurnamente riuede , quel che può , e vuole à colpi del de fi - 
derio fatto imprimer nell'anima con la cognizione anido abbracciai 
quel che vuole , e non può formato ncìl'imagmazione fo/pira ; quel 
che non vuole , né può produrre , f anima flefld tal volta vaga- 
bonda delinca t e finalmente , quel ebemonè perlecofe che fono , 
obliquamente conofce . Quefla è forza dell'intelletto humano , dun- 
que al Dittino negar^non fi puote , Ciheffa . 

CAPITOLO V. 


Che Iddio conofca il male . 


V Erme del bene é il male . Iddio , che hà piena cognizione del 
bene , conojcc anco il male , per cui s'incenerifcc,e vien meno . 
Vicino al niente è il male , e pur'hà forza d'annientare anco'l molto . 
N on hà tanto cjfcre , che pojja terminare vn guardo dell'intelletto , ò 
dell occljìojcome non può meritare nè pur'vn pieciolo fpirito d'amore 
dal volere , con tutto ciò o che da vno J concerto della natura , ò della 
ragione prouenga , Così'l naturale come'l morale bene fi toglie , £ 
l'intelletto dalla mancane delCvno conofce indirettamente anco 
l'altro ; anzi comodai lume C o/curo s'apprende , così dal bene di- 
ftiftto il male fi proua , e fi pefa , 

Veduto si i da Dio , mà non voluto il male j veduto per l'eminen - 
Zfi dell' intelletto ; non voluto per l'integrità dell'effcr Dittino . Veder 
fi deue , perche fi figga , fi ripari , s'atterri , Non può volcrfi , 
perche in fe non hà fpirito alcuno, che rapir poffa il volere . 
Trinci pi grandi tutto fapcr conuicnc . L' errore peruenuto alla 
cognizione fi cafliga , fi rimedia , s'incontra ; occulto tanto s'auan- 
Za fer pendo , ch'auuelena ogni cuores. 

Il mal che non ha effigie , non fi può J colpire nelle menti , onde 
non è per effigie la cognizion , che n'hà Iddio . Il bene , ch'hà l'effere, 
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9 iella bontà può te imprimer fi . A Dio non s oppone il male , //>//«- 
x andò fi nel diamante Diurno quel dente , cfcc /c fon rofo altre cofe , 
ibi contro D/o efficacia . L'immenfìtà (t Iddio ejier non può fouer- 
thiata » nè ['eminenza offefa . Dunque non per oppofizione , non per 
fimilitudine il male dalla mente Diuina intefo . Il male s'oppone à 
gli effetti » non all' offenda Di uina,per ch'ella è incorruttibile . 

S'hà la cognizione del male per gli effetti » rimane Ccffenz* illefa ; 
Manca C inclinazione ; non hi perciò luogo il difetto . Co/a non toc - 
ca» od impercettibile al fenfo, fé riceuer non può » non può ma -■ 
firarla paffione . 

T affiamo anco i termini della dottrina comune > che coiiofcendofi 
per gli effetti effo male » e nelCeffenz* gli effetti » fenza macchiar 
[effcn^a fi viene anco' l male per la medefima effenga à diflinguere . 

Con la cognigion d'ogni effetto , che in effo retta » e non efce * vi 
I inclin atone congiunta ; Nella cognizione de gli effetti » che deue 
terminare nel male l'inclinatone » fe non s’ef elude è difforme. 
L’affenfo , ch'approua non è l'iftefio , ch'abhorre . 
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CAPITOLO VL 


Che Iddio conofca i fingolari. 


S Ono in equilibrio in Dio la virtù » e'I fapere , gemelli egualmente 
operatiui . Frà le cofe non v'è alcuna» che non riconofca V origine 
dalla virtù Diuina » dunque conofcitore il Di uino fapere di tutto • 
Opera la Diuina mano intendendo » tutto è fattura di lei , dunque 
tutto conofciuto dalla mente Diuina . 

Cognizione » che non bà. per mezp le vniuerfali cagioni » poiché 
quettenon giungono alTvltimo grado , ch'indiuidna le cofe . L'vni- 
uerfale vatto Oceano di confufione non conduce à porto felice di co- 
gnizione diftinta . E come gli vltimi tratti , che diflinguono lima- 
gine da ogni altra aggi ungono /opra le linee indifferenti dell’arte anco 
particolari colpi » che fanno i lineamenti propri ij /piccare. Cosìà 
particolariznre vn effetto non battan quelle forme comuni » che fi 
riceuono dalle caufe comuni . 

Conofcimento » che dall applicatone delle caufe d particolari 
effetti » non origina » perche all’ applicare è la cognizione forriera . 

D £ parto 
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IDDIO 








£ parto di prouidenra vnirt i me^i co'l fine , gli accidenti atta ha, 
tura, le qualità Mie forme, come da Principe faggio al bifogno i ri- 
pieghi , alle piaghe t rimedi f . * 

Cognizione dunque, che bà per principio la Diuina cjfenra , la 
quale come radice del potere ,come principio Sogni altri, ehm ter . 
mette affa mifchia o della fpecte, o dellindmiduo , come quello , che 
ha virtù , eh eccede la materia , ed' è delf ejfere immateriale pià ec- 
celia , come fimolacro imitato da ciafcitna cofa conforme oleifere , 
che gli è dicevole, fi non è cieca à fe fteffa ; fe in fi Ma bd ridea 
ai ctajctin particolare indiuiduo , perche anco fvltimo delT indiai - 
,, a Q one j u * ^ lineato , e dipinto, certo è per neceftà, ch'iddio 4 
gl individui con la cognizione pervenga, Sicbcjebenei particolari 
fono [ra t recefi de gli accidenti aggiornati , edi nuolti , entro al 
modella materia Jepolti , perche fenzala mano Diuina non fi fece 
l invoglio, non fi diede il fipolcro , fono conof cinti dall' occhio , come 
furono dalla mano fabricati, e prodotti. 


vr , 
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CAPITOLO VII. 

Che Iddio conofca ririfinito. 


L U Deità , che non foggiaci à numero , dalCeffer vaflo delt infini- 
to n on è fopr afatta , non vinta . Così'l cono fiere, pigliando fua 
ampiezza dalla forma , che è della cognizione principio , mentre 
ecerto , che l'cffenza Diuina è principio della conof cenza , chàld- 
dio , figue , che l'infinito fia conofiiuto da Dio . 

Oitre quello che è in atto anco il pofbile ò da mano creata , ò del 
creatore ifleffo muefiendo à riguardo d'iddio condizione di prefinte , 
è [addito naturale dell' intelletto Divino , perche C intendere non è 

nf/ce kSlà.o "*»& ***** *»?»«»- 

Fugga pur l'infinità Sconfini , che fi l'ejfcnza Diuina non gli è di- 
figliale in ampiezza, intelletto S Iddio non Infoierà di eL alcun 
angolo voto in conofierla . Trionfi pur l'infinito del fenfo , .e dell' in- 
tendimento bum ano come potenze limitate , e finite , che farà mag- 
giore il trionfo d Iddio, che è S intelletto non circofiritto da fine~>; 
Jdegni pur , che piè mortalc'l trapaf , che recinto creato Paffafii, ò lo 
stringa, poiché l imm e ufi tà dcU'ejJer Dittino con rn folpajfo lo giunge , 
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riti nht filo inu olto lo cinge , e non difdice , ò ripugna , perche vitina 
finito abbraccia l altro ► 

Così la Diurna effettua eflendcndofi nello rapprefentare à tutte le 
cofe 9 che fono , e ch'cfier pefiono quanto à i principij comuni , e par- 
ticolari 9 fegue , che bafli per fpecchio , oue fi raffiguri fin finito nella 
fua va(Ucà difiinto . 

Jtngf fe ciaf cuna cofa intanto itale , inquanto nell'imitazione non 
$ allontana dalla fetenza Diuina , Ciri non vede ? che ò C infinito non 
i»ò per effer infinito è neceffità , che fìa in Dio, e conofciuto da Iddio • 

CAPITOLO VI IL ; 


Che Iddio con certezza il futuro contingente " 

conoice. 


PARTE PRIMA. 


V Edouo , ò mendico effer non può l'intelletto Diurno di perfeg? 

gione alcuna poffibile . Le cofe nconofcono per gloria loro 
fuprema hauere con l'eternità nel feno d'iddio felice hofpizto , e 
quando fono future , con modi ammirandi anco all'hora effer pre- 
fentié Trefenza, che liberale cofe dall'imponibile , e l'affìc tira dal 
niente . Le libera perche l'inclinazione precorre , Le afficura, perche 
fuppone'l decreto . Trefenza > che hauendo [eco quei lineamenti ,t 
quali dcuono particolarizare gli effetti , fa certa , ed infallibile la 
cognizione di effi . Certezza » thè non impone neceffità alle cofe, 
perche la prc finga dell'oggetto forza bene il /enfi alla vifia , mà egli 
permane fempre qual'i , anzi tiraneggia l’occhio à vedere , e fiè nCy 
ceffario , come di neceffità non fi f paglia , cofi effondo contingente la. 
contingenza non perde . L'occhio del Cacciatore » non fàneceffario 
il cor fi della damma , che auidofigue > e certo ci vede ; parimente 
l'occhio d'iddio , che tutto hà prejente alle cofe contingenti la con- 
tingenza non toglie . Toffono ben volger fi in giro le cofe , e l'vna all'- 
altra fuccedere , l'vna dall'altra infelicemente efcluderfi , mà quafi 
punti della circonferenza gireuoli bauer fempre il centro immoto ne' 
regiri , pre finte nella lor fuga , anzj' fi bene quafi punti /concerta- 
ti, e fionuolti vfeir poffano dalla circonferenza ancora per morir 
poi in vn corfi di linea breue , e fugace . J Quefto gran punto /opra 
■ D - natura 
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natura eminente àgli ordinarti centri fi tien'à fronte ogni angolo . Se 
poterono vfcire dal circolo . ( "Potere abandonato » e languido ) non 
potranno già fuggire dal guardo di quefta gran mente , cb'à tutte 
le co/e foprafta . 


Tuo ben fi vna cofa contingente inuefore neccjjìtà di flato , perche 


le cofe mentre fono , ditteccffità fi ricoprono, mànon già di nature 
offendo inu ariabile . Siche Iddio , il quale co'l guardo la natura del - 
le cofe ferifee , co'l faper non le varia , an%i che contingenti fono , 
perche non neceffarie l'apprende . 

La contingenza è vn modo della natura feguace, taluolta effetto 
di cagione impedita , oucro debolezza d' alcun agente in operando . i 
Se modo > Iddio fi adatta , fe impedimento , è prcuiflo , e voluto , fc 
debolezza , è intefa . Dunque il contingente futuro fempre con cer- 
tezza conof cinto da Dio ► 

La feienza Diurna perderebbe di verità, Je altrimente auneniffero 
le cofe , di quello , che fono conofciute da Dio • Egli è , che preuiene 
co'l guardo , oue co'l potere fi porta . L'cffere » che da Itti quafi pun- 
to con varie linee per Cvtero della natura paffando viene à termina- 
re nelle cofe, è dal faper e fuo autore feguito , pente fe ne ri torce ffe 
il guardo , venir non potrebbono in queflo theatro d'effetti . J Quefl' 
t fiere nelle caufe produttrici e vicine incontrando la contingenza in 
contingente fi filila . Onde per contingenti in fefleffe, e nelle cagioni 
j ono da chi conofcer le deue , conofciute per tali . 

Ricettano pur variazione gli effetti , che precedendo la fetenza. 
■Dittino, anco al lor variare , èdouere , che ancor variando fiano in - • 
variabilmente prefapute , e di fonte . 

Sono di prefenza dall'occhio Diurno conofciuti gli effetti , mà 
teffer prefente quello pefo di neceffttà alla natura deli effetto non 
porta , perche fe l'cffcr prefente fà neceffaria l'efifonz* della co- 
fa , che è in flato , non giunge à variar la natura , che acciò fio. 
quafé tcd'effer deue, non può Je è contingente fenza contingenza 
conofeerfi, e t intendimento noneffendo dalla cauj alita dif giunto , 
comò certa cagione delle cofe , fegue , che con certezza lemedef- 
me conofea 
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PARTE SECONDA. 

* t ^ « i ii o ' ~~ \ f Vi i# «*««#• ! 'v ■ * jv * • - »*■ v 

Che tutte le cofe fono all eternità prefenti. 


L ' Eternità è vn fol punto indiuifibile immenfo, che da /e flejfo 
in fe flejfo mobilmente raggira., e fernet termine alcuno , fem- 
pre per fiftente , centro d' ogni altra duratone mifura teffer Diurno . 
Ouero la duratone d'iddio è vnità, che fernet progredire inumerò , 
con felice quiete gloriofamente r ipofa ; ed' arbitra di fe flejfa e d' ogni 
altro regola ogni effetto ò mortale , ò incorrotto . Mifura , che inde - 
pendente da principio Ceffer dell Angelo aiuola , Che affatto inter- 
minato eccede' l tempo , il quale in momenti fugaci nafeendo corre , 
correndo muore infelice . L'etto linea yfeita da queflo gran punto , 
per ordine alCintelligen'^e , ed' ali anime ragioneuoli la vita , in vn 
tftante folo , mà ampio mifura few^a fuccefflone'l poffejfo d'vtf effe- 
re, à cui non è alcun fine preferitto . Tela yfeita dal? eternità è il 
tempo nelle cui fila quafi fuif cerata tra) corre , fila , che à cofé mor- 
tali adattate con le cofe medefme rccidonfi . Siche i femi del futuro 
nell'vtcro della natura giacenti, ò le reliquie del paffuto infelice 
cadauero nel feno dell obliuione fepolte , faranno à gli occhi di 
quella eterna mente prefenti , perche hà predominio , ed'ccceffo fo- 
pra ogni altra cofa , che dura . 

Fuggano pur le cofe, che non hauranmai tanto veloce il piede » 
che veloce vie più non fta, benché fen^a moto quello d'iddio . Siete 
pur vacillanti , ò gireuoli , che fopra quello perno del f eternità le 
Jcorge o librate Iddio , come l'anima , e l’angelo , ò titubanti , e ca- 
duche come l' altre cofe tutte infeflate dal tempo . Cosi da quefl'oc- 
cbio , centro à qualunque pofitura di moto non fi poffon celare ò per 
futuro , òper paffuto , & ad vn tanto legislatore non ejfer fempre in 
profpettiua le cofe . 

Unonefser prefenti auuenir pub ò dal non e f sere delle cofe', b 
dalla potenza che non hà facoltà di feguirle , quando nella corrug- 
atone flnifeono d'efsere , o che ej tendo [tentali > che fuggir pofsano 
il trono di fi gran “Principe . Chi cade nel primo, fà grane erro- 
re , perche fe non e f scudo attualmente ; fi trouano nel feno delle 
loro cagioni , nella prefen^a della caufa iUefsa è l'effetto ancora 
prefente . Che non fia dalla potenza feguita . Chi la confefsa . _» 

. binino, non le trouerà mai ritegno, e non potrà negarla intendente* 
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Echi si , repugnar quefii termini . Effe re e non conofccr/i da Dio , 
poiché l' effer e dalla cognizione depende , afferirà finalmente , che 
tutte le co fe prodotte ,oda produrfi fono ttelf eternità prejenti à Dio . 
Così ogniflante del tempo battendo ne ’ fuoi natali padrino femprt 
uflante altro momento eterno >feguc certo , che dall'eternità le cofe 
nate in tempo fi tengono fempre à fronte . j Quefla effer gloria de 
gli effetti mortali » come à fudditi è honore nello rapprejentare al- 
cun fatto batter dal Trincipe loro fauoreuole e benigno l'af petto » 

Che effendo preferiti le cofe alfeternità , fono anco 

conofciutcdaDio* 

PARTE TERZA. 

C Hi apre ta vena fi dice autore del fiume ; Chi dà, e fomenta r 
femi è de ’ frutti parimente cagione . Chi hà dominio del feudo» 
i de' vaffalli del feudatario /oprano fignore * Siche fendo conclujo » 
che fono à fronte dell'eternità le cofe » eternità da cui è f oprafatto il 
tempo , e che dalla prefen^a la certezza della cognizione confegue r 
deue fermamente offerir fi , che quella vi filone , la quale con l' eternità 
fi mifura ^ babbitt al fuo cojpetto à tutte /’ bore quegli oggetti > i quale 
fono in profpettiua dell'eternità mai fempre . Tali fono gli effetti di 
ciaf cuna cagione creata è prefenti , o futuri . Cosi fé aggiufìi la po- 
tenza all'oggetto , e fai Ivno contemporaneo all’altro , t l'oggetto al 
guardo bum ano prefente . Così alle cofe tutte conuiuendo , anzi ec ~ 
cedendo 1' eternità dì vita . Chi negar putte effer con certezza cono - 
feiute le cofe da colui , co’t quale C eternità fi meiefima ► 

hi è fà difficoltà C effer futuro , Ter che grauide , degli effetti /e_* 
cauft danno à conofcere à Iddio quel ch'ai fenfo poi, dopo prodotto* 
il parto porgono chiaramente à vedere . Terchc la natura con tutte* 
il popolo de gli agenti fecondi riccuc i primi femi da Dio » E ne fe- 
rmi ifieffi , che fi fpiccan da lui , i frutti venturi preuede . E fe l’ effer 
Diuino abbraccia tutte le differenze de* t empitegli fu , che organar- 
gli agenti , diede la tempra alla forza , dijpofe, ed' anello la ferita 
delle caufe , con la prouidenzp dtfUnfe i tempi della nafeita ad'ogni 
effetto » Se nelle vifeere fleffe delle cagioni , matrici d'ogn opera , egli 
i y che con fpirito interno , mà diuerjo , vinifica , ed’ al produrre au~ 
Malora : fe non è futuro > che prima- non babbia riceuta la marca 

d'efier 
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<f e/fcr tale dal decreto Dittino . Decreto , che importa conof cimento 
con l'inclinazione congiunto . Chi non dirà fermamente , cb'cjfendo 
le cofe alC eternità prefenti , fieno concerterà dalla mente Diurna 
conofeiute edintefe* 


CAPITOLO I X. 

■ ■ • *v >.>*! ‘ Vjpvjù.V- 

Che Iddio conofce i moti della volontà. v 






E Delleffcre , primo fonte Iddìo . cbcconojcein fé fiejfa 

ciò , eh' è in altri ; e pienamente comprende la propria virtù » 
ed in éffk anco 1' altrui . Siche J otto linjegne dell attiuità Dittino, 
fendo fcbicrati anco i mouimenti della volontà ,fegue , cb’ancb’cffi 
fieno conofciuti da Dio . 

Jl volere nell operare mendica la virtù da colui , cb'è d'ogni virtù* 
autore , dunque l’impiego di ejfa , come non è fen^a concprfo Diui- 
no , nè dijginuto dalla cognizione ejfer puote ; Anzi fe le cofe per 
cjfcre , è neceffario, che fieno dalla mente Diuinaconofciute , ed in* 
tefe t e ciò cb'è in atto portai fembiante del primo atto eh' è in Din» 
Sei caratteri dell ejfer e , e la marca delle forme dalla cognizione 
Diuina s'imprimono , è neceffario à dire , chei moti del volere , come 
l altre cofe allhor fieno , quando fono intefi da Dio . Onde può bene , 
an^ dette Ih uomo prudente far del fuo cuore fepoltura a gli arca* 
ni , poiché i fecreti tanto viuonó > quanto fono jepolti ; mi non ere* 
dere di poter celarfi à Dio t perche anco in quei naj 'condigli ei inferifee 
altamente lamano; Nè di quefta eminente cognizione può Ihuomo 
à ragione dolerfi » perche come non fi dicono efser pale fi i fecreti di 
listo ,che da i consiglieri vengono manifejlati al lor Trencipe . Così 
ne i penfieri dell animo refiandod ejfer occulti fendo fuelati àDio > 
anzi che crefcon di fecreteiga, mentre nel vallo oceano della Diuina 
fetenza s'immergono . Oceano , che nè pur à Beati è concefsa facoltà 
divarcar conpiede libero t e jeiolto , poiché è fpecchio volontario il 
fen Diuino , e da chi bà lume di gloria tanto fi vede , quapto ei vuo- 
le» nè le cofe de' mortali fi riuelano ad altri» che a quelli , à cui per 
ordine gerarchico hauendo predominio fopra di noi , (aperte conuk* 
ne, egli fi aggiunge gloria accidentale Japendole » riuelazionc però 
tale , che la jecrctezZ* non toglie . 

La libertà dell arbitrio da quell’emittenza di cogpizÌ cne non * 
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perturbata , b confufa ; non perturbata , perche an%i opportuna 
è il concorfo , c non prefcriue , ò determina . Non confufa , perche 
la coopcrazione è Joaue , ed' alla natura adattata . 

L'imperio fupremo , che delle operazioni baite £ anima , non è da 
qucfla feienz* o comprefso , 0 rect/o ; non compreso , perche bà 
luogo di ùafe , òdi cardine » che foiiiene , #0» di wo/r , che opprime - 
Now reci/o , perche non da je ; «0» co» violenza > »cn in diuerfi iflan- 
ti , ojucr» prima, eia feconda cagione , ed' il moni mento della 
prima nella feconda riccue qualità , c fi modifica . L'animo noftro 
è feudatario d'iddio , mà al Signore del feudo tocca ànzj dar pri- 
vilegi : i , e confcruare il dominio , che toglierlo . 

Sìcnpur dunque implicatigli affetti del nofhro cuore , ed' improuifi 
del volere i regiri . Chimerici pure l'ingegno ,fia vehemente , ò leg- 
giere Cimpulfo alCinclin are , al fuggire, 'à gli odij , all'amore , al 
timore, all'ardire , all' efser clemente , ò crudele, all'efser mite, ò 
fdegnofo , Che ogni atto nel nafeere , e viuere baurà fempre nella di 
lui foflanzn* braccio cooperante la cognizione Diuina , dai cui be- 
nigni influffi , come bau l efser e , così han f operare le cofe , Onde fa- 
cilmente potrà efser l'huomo occulto in operando à fe ftefso , mentre 
ò frà gli anfratti de’ i dubij , ò l’implicazione de gli affetti , fra i 
fcompigli della ragione , c del fenfo , fà aborti, anzi che parti am- 
mati,àbozgiconfuft , anzi che figura ben colorata , ò difhnta , e 
perde quei lumi, che danno à vedere le cofe y e fà certi i penfìeri 
dell'animo , mà non à Dio , à cui cede ogni affretto , e non fà dif- 
ferenza l'imagine con ogni finezza tratteggiata , c diflinta , e l’abo^ 
Zpnelì ' imperfezioni 0/ curato, e confufo » 


capitolo x. 

Che la feienza d’iddio fia inuariabile . 

jf - 1- ! r r ■ mjI « *ÌÌ: 

TP Softanza in Dio la fetenza , dunque inuariabile . L’atto dclT- 
intelletto Divino non è moltiplice mai, mai nuouo , perche è 
•unito à fc Jlefso , ed'é eterno, non fiefsuofo , non gircuole , per- 
che non batte altra fpccic , chela Diuina ef senza , la quale è vna 
fempre , né à mutazione foccombe . Si sfoghi pure contro le cofe la- 
triate à fe flefsc » ea’ in fc flcfsc il tempo » ed.' borie roda qual ver- 
me , bor le laceri co’l dente qual fiera , ber le incenerila qual fiam - 
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ma ; che nel feno d Iddio J otto titolo di cono/ cinte , fono da ogni of- 
fe/a fiatre . L’oggetto fi dice intefo inquanto in colui , che conofce , 
attualmente foggiorna. Onde hauendo ogni ente pcrbofpiqo , non, 
che per principio Iddio , h altri ciafcuno in lui vita, fenza moto , à 
variamone , felice . 

A i funerali delle cofe affifle ben fi con la permijfione Iddio , que- 
llo però non è variarfi , mi le •variazioni conofcere . Che bor fieno 
le cofe , hor manchino , non è all' intelletto Dittino celato , mi egli , 
che fen^a compofizjone l’intende , non fi varia nel difcioglimento 
di effe . Che la fcien^a da noi con titolo di vifione chiamata, la qua- 
le hi fotto l' occhio quegli oggetti , che fono attualmente in tempo , 
meno veda di quella , che di fcmplice intelligenza fi appella , non 
altera l'immutabiliti Diuina nel fapere , perche ciò è vn adattare al 
noflro intendimento le cofe più eccelle , per ageuolarci la firada i 
conofcerle. mi non è douere , che le noftre macchie ofeurino il cando- 
re (C Iddio, e la noflr a b aff erga auualli l’eminenz* Diuina. Non vè 
oggetto appreffo Dio , che prima non intendere , ed’hor intenda l, , 
perche fuppofio quell’ordine , nei tbeatri della tintura cola veruna 
comparir può forafliera : Dinuouo feme è la natura eshauHa , Id- 
dio non puòì nuouo decreto rifoluerfi, Ceffenz* Diuina, ch'è fpe- 
cie , non può riceuer nello rapprefentarc ampiezza nuoua, o mag- 
giore . La Deiti non ammette il paffaggio dalla potenza allatto . 
In fomma quelch'é, e puot’effere, è ne gl'immenfi fpazj dell eter- 
niti all offe qui o dell' intelletto prefente . 

Toffono ben perder Inveriti fpogliate delfeffer , chaueano le co- 
fe , e con peregrinaggio infaufio , ouero con mctamorfofi varie chiu- 
dendo gli occhi , volger alla vita le fpalle , riceuer bando dalla me- 
moria , e dall’intelletto ancora ; Così con le ceneri loro in doppia 
tomba del non effer , poi della falfìti , refiar infelicemente fepolte ; 
Quelli giri peróne gli oggetti , e nell enunciazione cagionano feon- 
certo , e fcompiglio; ma non infeflano l'imutabiliti , delinquale 
Iddio vi glorioj amente fafiofo . Dunque F intelletto humano hor 
con gli oggetti , hor con l’opinione fi varia , Iddio , che è primo en- 
te, primo atto, ed’ imperni fio , come non con la natura, così non 
co'l fapere fi muta . 
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D ELEI DEE DIVINE. 

CAPITOLO I. 

Che fiano idee in Dio . 
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1 * Forajliero il cafo nelle anioni virtuofe , bandito dalle Dittine , 
/ dunque è fregiato d'idee C intelletto di Dio , à fembianz* de 
quali produce ogni cofa fuori di lui . 

Le ragioni fono ; Terche nafcerebbe fen^a principio alcun par- 
to , T unto farebbe nuouo, quanto fi producete dalle mani d'iddio . 
Triua faria Cef senza Diuina di quejla perfezione , che è lo rappre - 
fentare ,* priue le creature di qucfia gloria , preucnir fe fiefse feli- 
cemente nel feno d'iddio , E come l'opera non baurebbe ejemplare , 
così fpogliata d'ogni ordine , non haurebbono qucfi'vni formiti le 
fpecie , tnà fotto rauuolgirnenti infiniti , varie fcmpre le cofe , mai 
determinata lacaufa , 0 pure con indifferenza operando potrebbe 
determinato effetto produrre, (cofa imponìbile.) jLnji non intellet- 
tuale, e libero, mà per neceffxtà di natura fi farebbe d'ogni effetto ge- 
nitore Iddio , Errore enorme . 

N elle operazioni, c'hanno dall'intelletto l'origine , è fempre la for- 
ma fine della generazione di ciafcuna, e pur l'agente intcllettiuo al- 
tra forma non bà, che l'idea , dalla quale fi come declinando è la na- 
tura deforme . Così l'arte fa moSìro, non tratteggiando i fuoi parti 
conforme all' ef templare concetto . 

Quefta è la differenza fri vn opera $ cb'babbia per fuo genitore 
il con figlio, e Coltra di cui fi a autore il cafo . Quella bà per fuo feo - 
fo il fine, l'altra tira i fuoi colpi à voto, e come tiro à polucre, ò in 
poco fumo fuanifce,ò in poca voce fi feioglie . Ter l'vnaC agente 
producendo l effetto non dà fe fiefso diffimile fi chiama vero padre 
di ej so, nell altra èTadrigno, che dall' altrui vif cere vfeito, non bà 
alcuna parte nel figlio « Cafo odiato dalla natura , perche non com- 
parile in quello teatro delle cofe, fe non con lo f concerta delle cau- 
fe, ò con la debolezza della virtù dell'iHcJse . Odiato, e però non 
mai intefo, onde per trine crarfi contro di lui , à tutti gli agenti fù 
prouifto e di qualità, e di forme, con le quali fempre f ornigli ante , 
najcefse all'autore l'effetto , Si che non sà farfi vedere il cafo , che 


non 
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non faccia arrojfire la natura iflefsa, òdi J compiglio , ò di languore 
accufandola . A gli agenti intellettuali , oltre la forma inneflatagli 
per cui naturalmente operafsero , fi fece dono di virtù fpiritofa, con 
la quale nell'vtero dell' anima prima organi^a/se l'effetto , che fi 
manda/se alla luce . Ter il che due volte padre è Dio è l'buomo d'o- 
gni cofa, che dalle mani loro prouinga. 

L'arte prima in varij fimotacri induftrioja fi volge, poi nell'ope- 
ra coi Juoi f udori faticofa fi (doglie. 

Il capriccio ancora, che più d'ogni altra cofa della libertà, e del 
variare è vago, non folo all'ideo s’ inchina, ma all' bora di ricchezza 
maggiore fi preggia, quando di fimolacri più abonda . Il configlio 
dunque, à cuiéripofla la gloria nell operare dell'ordine, non fola 
veli h uomo, mà in Dio ancora haurà per guida, per forma, per fi * 
ne, per’efsemplare l’idea . 

* * * i . . 1 ^ r j 4/ 

CAPITOLO IL 
Che l’idea in Dio fia Teffenza Diurna . 


N On è in Dio co/a alcuna non mede fintata colie fser Diuino, dun- 
que l’idea è efsenga . L'efsen^a Dinina è dalle creature imi- 
tabile, e come tale è intej a dall'intelletto Diuino . Ella è, che porge 
fef templare d'ogni opera ; Ella è, che per mego dell'intelletto fi fi 
principio , e forma, la quale concetta dall'agente , obliga l'agente 
iflej so à linear quei tratti nell'effetto, ch’ella offerifee , e dimoftraj . 
Dunque Idea . » 

F l'efsen’ga Diurna Jpecie al? intelletto d' Iddio . Contemplata 
produce vn concetto conforme il quale el Ferbo Diuino , non poten- 
do i operazione nujcir all'operante difforme . T cr ii Verbo fapien - 
della Deità fi mofìra Iddio fecondo , onde con i omnipotenga 
creando diffonde , e dona fuori di fe Sic/ so diuerfi gradi delie/ sere , 
fecondo, che L'ef saiga fatta oggetto della mente era p articip abile * 
Dunque l'ef sciita wtefa è Idea . 

Iddio perche è libero dalla materia, intende , Comedi tutti i nu- 
meri nella per fattone, e nell'eminenza, non mendica Jpecie intelli- 
gibile dà forafhcrt oggetti , Terche è agente libero fi vale deliidee 
nell’ intendere . Il nojlro intelletto piagna capace sì, ma fe per la 
firada de' /enfi numcro/e famiglie d’oggetti, e di fpecie non vengano 

£ a ad’ha - 
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ad habitarla > è J popolata , cd'inculta . L'intelletto Dittino regione 
d'ogni ampiezza , perche all'ejfen^a non accre/ce numero , e gli fer- 
ue di fpecte , non bàbi fogno di popolazione flraniera . Ben fi l'vne' 
l'altro per lo riceuimcnto dell'oggetto fatti gratti di producono il 
Verbo , c he all' intendimento fà termine , tnà in ciò differenti , che 
il parto della mente humana , come ingrauidata da oggetto foraflie - 
ro , e di natura diffamile , porta i fembianti della coja uiteja , e non 
potendo il genitore comunicar tutto Je (Icffo , e non è l'anima , ne 
bd l'effigie dell'anima . Quelcbe è da Dio , non Jolo è jembiante d'id- 
dio mtefo , e di tutte le cofe dependenti da lui , mà è l' effonda ifleffa. 
£ Iddio . 

Queflo V erbo nell intelletto delChuomo è , che porta i fembianti 
del? òpera, che poi di fuori produce t e fi lafcia , e nella mente Di- 
urna moflra quei tratti , coi quali è l'effcnza Diurna imitabile > On - 
d è idea il V erbo t e fe'l V erbo è Ce ffen^a d'iddio , l'idea parimente 
efienga . 

Fà proua l'anima amante , pouera di quel bene che JoJpira,e che 
brama , di trasformare fe fteffa nella cofa amata , onde quafi pi- 
gliando dalla propria fede effigilo > peregrina affanno fa , hor ne fo- 
fpiri fi sfoga , hor fi difilla nel pianto , per arriuare , con l'idolo 
adorato ad vnirfi , Anzi contro la propria vita attentando quafi 
fatta crudele , muore à fe fleffa > per dare à foraftiero feno la vita» 
per hauere in petto fora fiero C albergo . 

Mà fono vani i sforai > perche repugna alle fofiange indiuidue la 
comunicatone in natura . Terche mentre dona il predominio all'- 
oggetto , dal grado eguale > non che dall'vntonc fi ejclude . Sia pur 
l'animo grande , che fe cade ad amare , rifringe fe fleffo, e fotto 
queflo titolo d'amante , fàC oggetto amato , di Je medefmo maggio- 
re . Ciò che fi vuole , s inchina * 

L'intelletto » come anima Fregia , maeflofamente prouedendo > 
concede alle cofe intelligibili audienza , le riceue al fuo cof petto cor- 
tefe > e l intende i De i fimolacri di effe s'informa , mà non fi trasfor- 
ma con modo reale ? ben si con modo intcHigtbile ed,' eminente , qual 
riuolo immenfo » ogni altra figura > Jenga lafciare l'effer proprio in 
ft medefmo confonde > c per effer dall' oggetto di effen^a diuerfà , non 
può diuenire y cbe fomigliante l'effigie . Sono frcttiffimi gli ampleff 
della noflra mente , con gli oggetti ; mà diffolubili , perche annoda- 
ti vna volta , e perche accidentali . 

Quelli d'iddio conte non bijognofi di nodo t perche [naturalmente 
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Vnifoni , indiffolubili fempre » an^i con modo di ni è incapace l'in- 
telletto creato , Cc/w/ ch'abbraccia , «on e rfa cfci ^ auuinto con gli 
abbracciamenti diuer/o . La mente ch'intende, è con la co/a inte/a 
Cifleffa. in Jomma l'intelletto , l'operazione , l'Idea , Toggetto fono 

felicemente fenza confusone indiftinti . 

/ , , , , 

CAPITOLO III. 

• « 

••%*• • * « t •« ' 

Che in Dio fien molte idee. 

L 'Ordine delC vniuerfo è quel bene , che prima d’ogni altro è itite- 
lo da Dio , mà la cognizione del tutto in quella delle parti fi 
perfezzj°>ta , edifìingtie , perche il tutto dalle parti fi organica, e 
fi ammafjà. 

Diuerfi i gradi fono , e moltiplici , che portano varie nature da 
Dio , gran T ronco , dal quale origina ogni ramo , eh’ in natura pom- 
pofamentc fi fpande , Incshaufto fonte , da cui ogni riuo ò di fem* 
flice effere, òdi Trita , ò di fenfo , ò di ragione jeaturifee , e prò - 
uiene , ed’/» molte la diuerfità è tale , che non folo nafeono per na- 
tura nemiche , e di genio contrario , mà difcrcpanti in maniera , che 
ne la natura, ne Carte può fottvna medefima forma ridurle . 

Iddio no n ne fà l'abbozzo folo , mà dàà ci afe uno gli vltimi trat- 
ti , non è "Principe freddo , non addormentato , non languido , che 
di fouerchio nell' opere altrui s'affidi , ed'oziofo tutta la Jomma del- 
l’imperio f òpra gli homcri de' ministri riponga . Non agente in 
natura , che pofjà vantarfi di produr folo vn effetto , anzi che fen- 
%al braccio d'iddio habbia facoltà d'operare , dunque artefice emi- 
nentemente perfetto , che nella fxbrica di qiiefto grand' edifico del 
mondo , non bà folo della mafia intiera fimolacro confufo , mà di 
ciaf cuna parte l'idea J pedale , c diflint a . 

Sopra quello vafiiffimo Coloffo, che èCefsenza Diuina fiffando Coc- 
chio dell' intelletto effio Dio , la cono/ce , ancorché vna, imitabile in 
infinite maniere , quindi innumer abili idee, e mille fchiere di rela- 
zioni alle creature imitatrici rifultano . 

Una è la fpccie , con la quale quella gran mente intende , Onde 
fe bene come oggetti mtefi fono l'idee infinite, con tutto ciò non 
fi adultera la fimplicità dell'efser Diuino , E J e è lecito arguire da 
ciò l'ampiezza d'iddio > è. errore > inferire diflr agitone , ò numero 
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alcuno, ebe lo divida, e moltiplichi . ridea nelfeffer'affotuto , che 
gli fd bafe, vna fola, nel relatiuo , chmucfle, molti f lice . Dnn- 
Vf‘c queff oceano vn folo , benché come poiltbile in più feni àdif- 
fonder/ì , mdiuif amente diuifo . 

Anco vn criflallo qua fi mente animata di gratitudine , quclcbe gli 
fi preferita con legiadro riflcjfo rende , c rimoflra , ed' e fendo vno tu - 
dimjo fe molti oggetti ricette , molti offre, ne la varietà delle ima- 
gmi, o Inumerò lo f, avario , ò moltiplico; f e ferina Diurna molto 
piu , che per le mani della fua perfezione eminente , e per prilli - 
legio della fua eminenza perfetta ; hà in fe ogni grado , ogni nume- 
ro, ampiezza fen^a termine , immenfità Jen^a confine, di condi- 
tone fpiritofa , libera, ed'intellettiua fen^a pregiudico della fua 
-vmtd dette dirfi x che rapprefenti tutte quelle cofe à Iddio , che la co - 
nojce coni cjfcmplare , che fono da lui , ed.' in lui genitore f apiente 
Jcnfi » che fi paxtifca » o moltiplichi . Cosi per l'effendi grauido di 
tutte le cofe , di tutte parimente hà cognizione, & idea . 

Idea , che non diuija l effen^a. fola , perche altri mente non fareb- 
be l intendimento diflmto , ne fola relazione, perche è lacofainte- 
fa, ma con eccelfa vnione l'vn eC altra , non come parti colìitutiue 
accoppia i ben sì in maniera , che l’a(foluto relatiuamente lignifica • 
gelazione molti pl/cc si, mà in vn fondamento folo appoggiata , cioè 
ire Jopra vn cfjenza', la quale intefa come effernplare imitabile in 
varie guife , in più d' vna ancora fi partifee , e fi numera. Mol- 
tiplicitd , o di Ih azione non reale , mà di ragione i Mùltipli cità , in 
cui come eterna , e dà principio fupremo non tengon mano le cofe 
fchiaue tutte del tempo, mà che origina dall' intelletto Diurno , il qua- 
le con le cofe paragona l'cffenza fua cono /cinta y ed'mtefa . 

Dunque vn folo il principio d'intendere in Dio , molte l'idee, mol- 
te: le cofe in te/e. Dunque l'cffenza Diurna qual punto , che fotto va- 
rie ragioni ò di principio , ò di fine intefo , è mdiuif amente diuifo > 
in varie fogge conofciuta imitabile , fi fà fen7a priuarfi dell'vnità 
nazja, moltiphce » 

CAPITOLO IV. 

Che di tutte le cole hà Idea l’intelletto Diurno* 

r ^fj 0 intende, c produce Iddio , adunque di tutte le cofe hà 
X idea, poiché dell' vna, e dell' altra azione ó principio . la 
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Diurna prouidenza non permette alcun angola voto in natura , al- 
cun'angolo occulto , voto d' alcun grado della Jua bontà , occulto 
all'intendimento ; Nella participazjone , e nel conofcimento , è l'i- 
dea , dunque di tutte le cofe hà i fimolacri dipinti l intelletto Diuino. 

Viue tutto à Iddio , e dà Iddio , dunque tutto effigiato nella men- 
te Diurna , perche le cofe frà noi rapprefentano quei tratti , che pri- 
ma furono con decreto lineati nel Ciclo , E chi non vuole precipita- 
re in quefli horrori . E ar inde pendenti le creature , Cieco , non li- 
bero , e coni fconcerti improuifi del cafo » ò della nouità , operan- 
te Iddio y ò in tutti gli effetti , ò in alcuni ; non puote afficrire , che 
le cofe y le quali fono in alcuna differenza di tempo , non fi ano netta 
mente Diuina con fpeciale idea lineate , e diflinte . 

Della priuaTfone , c del male per l’idea del pofitiuo , e del bene 
hà notila. Le cofe , che deuono efferin natura con fretto mari- 
taggioaccoppiate; quali effer deuono l'intende , e tutte quelle cofe , 
che pereffen^a fi vnifeono , quelle , che per fe fìejfe h abili non fo- 
no à far famigliai ò non fujjiftcnti , non hauendo effere feparato , 
e difinto , nell'idea del f oggetto , ò del compofo naturale , ò meta- 
fifìco cono f ce.. 

La materia , che potè effer termine della creazione- Gli acciden. 
ti y che foprauengono per abbellire il f oggetto , e le altre cofe , che 
poffono terminare l’operazione dell'agente 3 e per effere , noua a^- 
Zjone richiedono » in èffemplare proprio fi feorgono . 

La cognizione pr attica hà l'idea per’efsemplare , c nell'vnione , 
nell'cfiftenz ’* » nel fine , nella condizione rimira . La fpeculatiua 
hà fide a per’ oggetto > ed'à i tratti naturali s a ffif sa , Quella però 
anco alle cofe , che non fono > ne efser pofsono arriua » quella nel- 
le cofe hà confine , à cui fece'l decreto Diuino pcr'ifpedirle in natu- 
ra y la marca . 

E' vero y che la fpecie fà meta all intenzione dell agente» mà 
quefa non è intenzione feconda , poiché è più follo fpecul azione , 
che aslrahe , che virtù , che produce . Ma mole della fpecie lin- 
diuiduo fà bafe . Sì gran gemma nell'Oceano del feno d'iddio pe- 
fcata» non folo hà per fuo erario f piritof ola mente y mà ne gl in~ 
diuidui ficuflodifce» econferua . ' : , \ \ 

£ fe nei fqualori d'ale un particolare par > chetai volta impal- 
lidita fmarifea , nello fmarrimcnto non muore , di lei fi reflringe 
ben sì y mà non ifuanifce l'ampiezza . Qual pianta , che fe in alcun 
fiore dopo vii arbitra di Sole } dopo la violenza d'vn nembo , dopò 
... loffie fa 
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f offe/a d'vn piede fqualidi/ce , e /colora , germogli* in miU altri > 
<ed’à pompa della natura s'in'vn foto languì» in vn popolo intiero 
lujfureggia , e ri/orge . 

Siche non e/fendo facile à di/ cernere , fe maggiore fta Cobligo de 
gl' indi uid ui alla fpecie , che gli fà tutto Ceffere » ò della fpecie à gC- 
■ indiuidui , che gli conferuano la vita , e concorrendo à i particola- 
ri molta perfezione (Iraniera alla natura fpecifica , deue dirft» che 
d'ogni particolare ancora hà Cidea C intelletto d'iddio . 

D6LLAT0T SN^ZA DIVINA- 

CAPITOLO L 
.* Che in Dio ila potenza. 

E ' Infinito lo (luolo delle co/e, che fanno di fe fle/fe pompa in 
naturai Topolo fuddito di virtuo/o principio ; 7dà fe Minerà 
d'ogni virtù è Iddio , e la radice del/ operare in altri è potere . Dun • 
que hà potenza Iddio . 

E più lungi l'imperfezione da lui , cb'il fupremo della perfey* 
Orione dal niente . Il difetto » i languori vermi della materia » hanno 
lo co/e mortali per pa/colo » Il dente del tarlo » che fi sfoga nel le- 
gno , nel chriflallo fi / punta . La Deità dunque idea del perfetto » 
ogni paffione ticn lungi . <Atto puro , perche non ha co/a più anti- 
ca, dalle cui mani fia Piato tolto al po/Jihilc , c<C all efisìenxa do- 
nato , perche non può non effere , Ond'à d'ogni operazione prin- 
cipio . 

% Atto puro , che alla potenza fà bafe » B a/e , che non potendo ri - 
ceuer crollo alcuno, foìlencr puote immen/a mole di facoltà ope - 
rante ; Facoltà di vario genio da quella che hà la materia, ed.' ogni 
co/a mortale nel feno , poiché quefia con forte indifferente horillu- 
ftra, ed' alletta, bordi piacere , bor tormenta : Quella in eterni lu- 
mi fiammeggia , L'vna nemica crudele dà effiglio ad' ogni atto', l’ altra 
in Dio con nodi amorofi , con / atto felicemente s accoppia . L'vna 
dunque adoperare , e patire, l'altra ad' operare mai (empre . 

Il potere nelle co/e create è /empre dall àggione di finto ,eda gli 
effetti , e dal/ operazioni ricotto/ cinto per fonte , anzi da gli vni , e 
dall’ altre riuerito ynitamente per "Padre : figli , d cui tocca in forte 

cCauan- 



a auaa^are ne ua nouma n lurginiiarc , onae jparji nuota rami, fan' 
no anco nona famiglia in natura. 

In Dio la potenza braccio cooperante , anzi esecutore d dC intel- 
letto t e della volontà, ciò, cbc'l volere comanda, e dal japere è intej'o 
tffcquijcc diligente . Ondi fetenza e volere operante, non altra viri il 
fep arata ò diflinta. Vnncipio d’ogni effetto fuori d'iddio, perche le 
cagioni producono aUhor,cbe pojfono . Ih Dio non può dirfi principio 
dell' operazione, per che quefla é effenz* > <* cui ripugna rtconojecr /«- 
periore, ò origine , Ver che il potere é l'iflejfo operare , fendo C anio- 
ne , cornei potere ifienza . 

Volere , che diffmile d quel dc'mortali non nafee hor dalle vifeere 
del cafo improuifo , mal' organato , e Jcompoflo , onde hi poi, come 
aunieneàgli aborti, fu le foglie della vita, l'incontro della morte, non 
che del pianto i faluti , Ne pareo è della fortuna bizarra, la quale , 
perche vuole v iriate gli amori , ed' è figlia dcll'incoflanza , come hd 
donato quanto può , già languidi t a abbandona . 

Non dono d’altra mano (Iraniera , più potente e più eccelfa , 
poiché s'bumilia , ogni eminenza d Dio. E d' ogni bene bàia Deità 
per fonte . chi fd maidico Iddio, ò non lo vuole, ò non lo conofce per 
Dio . 

Non virtù d'angufta forma frd cune fa/ce di materia impura car- 
cerata , ed'inuolta , perche la Deità è dalle feccie mortali in tutto li- 
bera . ne l'efjere Diurno e comunicato ò rifinito . 

■ Molto meno è effetto della violenza , perche quefla non hd fìmpa- 
thia con l'eternità , ed'ogni acquiflo macchia indegnamente di furto . 
Ma ila foflanzjt ifieffad' Iddio , perche non participata ,non fora- 
Hiera,non limitata, non aggiunta i e però inuariabile, immenj adorne 
Iddio medefmo , che la pofjiede., e la gode . 


CAPITOLO II. 

Che Ha infinito il potere d’iddio. 


ut 

: a .'i 


M lfura del potere é l'cffenz* > dunque infinita la potenza 
d'iddio , poiché feffer di lui , col quale opera nell' am- 
piezze di fe fleffo , glorio) dmente fpazjando, non hd bifogno,ne puote 
oauere forafticro albergo . Si grand'oceano non riconojce fonte , 
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onde /gorghi , <11171 egli è » che per ogni fonte in mille vene fempre 
inefaujlo fi fpargCy che non diramato fi fpande, non offefo fi Juc - 
na , Non vi è fino , che fia d dargli ricetto capace > md nelle vifie - 
re fue mai nato , mainuouo, mai cref cinto , md fempre antico in 
eterna calma tranquillo » libero da ogni termine felicemente ri - 

pO/rt-3 » 

rd la materia fafto/a troppo indulgente d fi ftejfa, credula im- 
prudente d'bauerin fino immenfo vafhtà di potere > md è brieue co- 
me arrogante il faflo , poiché vn accidente filo è à coartarla bafte- 
uole t c benché quafi bimana , e gireuole muti voglie » e di nuoui 
amori s accenda , Eflcmpio di ferità » contro la vita deli amata in - 
crudelifie , e co/pira » Anzi ritratto d'ingratitudine ( ch'impotente 
al compenfi odia immerfa nella grandezza del beneficio anco l'auto- 
re ) attenta contro quella mano • che gli comunicò perfezione , e 
splendori . Tur per'alcun tempo da vna fila forma fino ja^iate 
fue voglie y fue fauci ingorde da poch'efca ripiene fi chiudono . 

La potenza de' mortali con l'effetto fi pe/a f fi ninno , fieri le , fi 
pochi y languida y fi molti y c/autta in breue , fi naturale , perche 
opera la forma , tutto il potere simpicga , fi libero , fi richiede te- 
quilibrio della forga co'l fine . Operi ò la natura ò'I volere , poffono 
L’vno , e l'altra effer trauiati dal fine . Quella è infidiata dal cafo , e 
ch'ella foprabondi nell' apprettar la materia y òche manchi , troppo 
s'affretti , ò troppo tardi , eh' altra virtù firanieray md prepotente 
fi fr aponga y nafee , e fi tocca altro parto > altro fiopo. Quefìo , 
fi non le fia guida il configlio , cade > poiché l difeorfo frd gli an- 
fratti Immani > come la luce apre la via , Se non gli dia lume il fa- 
pere » cambiando al buio deuia . L intelletto è occhio dell'animo « 
md di quell'occhio è pupilla il fapere . Se la pafihne lo turbi , fior- 
dito fi perde . Se fai Juddito della pajfione vn animo , poni d ca- 
ntilo della ragione il fenfo . Se per capriccio fi pofi in viaggio > 
quando fia mal mifurato , fi mortifica pretto . Se line ottanta lo ri- 
torce dal camino , incontra lo fiherno , che condannandolo d'im - 
prudenza , fi arrofftrlo . Se in compagnia co'l / enfi , perde il f enfi . 
Se la ragione non domina gli affetti ; il camino mai retto . Se opera 
entro d fi fiejfo , é l'opera fpejfe volte chimera , fi fuori di fi fief- 
fiy ò che falla nell elettili a > ed' all’ bora nella condizione non pro- 
porzionata al fine » ne gli errori fi deturpa » ò nella vanità fi rinol- 
ge , Se quel che brama ? da altri ò bramato > ò tenuto » fard necef- 
Jaria la forza • Così ò logoro , ò vinto,, 
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Il potere d'iddio in molti effetti fupera il molto , in pochi , ecce- 
de il poco , in'vn Jolo , non angufio , in ninno , anco infinito . Id- 
dio non è agente vniuoco , e però l’effetto non può bilanciare il po- 
tere di lui ; è libero da ogni fine , e però non riconojce confine . Se 
opera con la natura , genera vn figlio , che è Dio , Je col volere, [im- 
pera Jempre in ampiezza gli effetti , Motore vni uer J ale , incorporeo, 
e libero immobilmente moue , e produce , onde nega, che dal mo- 
to la fua virtù fi mi/uri ; * Arbitro del tempo , non Jchiauo mai à du- 
ratone mortale , e come quello , che è fine ad’ogni altra cofa fuori 
di lui, è nel potere come neU'efien^a infinito . 

CAPITOLO III. ' 

V - IV ■ i'i> ■ 


Che la virtù Diurna , non è da confine 
alcuno riftretta. 



PARTE PRIMA. i 


D E L primo grado dell'efiere prima cagione è Dio , perche è 
primo atto , dunque onnipotente . Il pofiibile entro al fieno 
dell'agente , con tutta lampuca fua è racchiufo , e Je l’agente è 
primo , di tutta perfezione , è grauido d’ogni grado, che à cia- 
scuna coja comunicare fi puote . Tale è Dio , dunque hà onnipo- 
tenza , Tale è'I potete quale è l'efiere , che gli fa bafe . L'effer Di- 
urno è tutto l'efiere , dunque il potere farà tutto' l potere , La Deità 
come quella , che hà imperio Jupremo , che è di forze non difugua - 
li alla Jua grandezza , che tanto può , quanto vuole , tanto potrà > 
quanto puot’efiere, perche trabalza da ogni confine nel? oper are t 
perche non hà nell’efitnza alcun termine , Dall'intoppo , e dal di- 
fetto fi rende libera per la virtù inde fc fi a , c non limitata, che go- 
de, feno d'igni perfezione , «V di/penfiero anco Jolo , poiché fé 
poteffero d' altrou e le cojt create fornir jene , non farebbe vn Jolo * 
mà vn Senato de Dij /opra natura , Se egli pot effe cadere /otto’ Ibi- 
fogno , Jotto’l difetto, ouero eficr punto da di fiderio d'ampHZZ* 
maggiore , non farebbe Dio, Egli non /opra altra bafe, che del 
niente ertffe mole sì grande di coje , mà dalle minere inefaufie del - % 
la fua natura , hebbe gli àpprc fi am enti •, t'i vigore alla creazione 

fa necefi 
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neceffarij . Da lui dunque comincia l' e fiere, e può tutto ciò» eh' è 
pofiibilc effer prodotto . 

Siano pure in eccellenza gli effetti, c non baffi poco fplendore per * 
ari i, tuie alla (ublimita della natura loro > non f ufficiente ogni mano 
per dargli quei tratti , che per la loro delicatezza richiedono . Sia 
Jul> lune il lor polio, ili uffri i natali ; Che Je co' l guardo deprefio vedrà 
alcuna f otto di fc popolazioni infinite men nobili , alzando il ciglio , 
vedrà femprc Iddio più ecceljo . 

La materia varij pur capricciòfa le voglie , c femprc incoflantc 
tante mani defideri , che la f emano ,l' abbellivano , quante fono le 
fot me , delle quali e capace l fuo feno ; che fe in natura non può ve - 
derfi maifazja*, Onde raro auuenga , che nello riceuer diuerfe forme 
non vogli alt r agente , altra mano , Iddio la ferue ( per così dire) 
in ogni appetito , e non gli lafcia ànuoito defìderio il luogo, poiché 
hauendo virtù per ogni effetto , fendo d'effa materia anco Tadre , ella 
non può tanto bramare , ch'egli molto prù dar non pofia . Cosi fe può 
deludere alcun agente particolare, dourà ammetter fempre Iddio per 
primo operante , che bà potere non mendicato , non caduco , non rj - 
firetto onnipo tonte . 

,!« PARTE SECONDA. ; 

/ * a * * i • 

Ji-l V - t U. ‘nfe| v . ’\ - *-7 

Che lenza pregiudizio dell’ onnipotenza , fi trour 
pure alcuna cola imponìbile à Dio . 

. . il \ ■ ’ >‘S.. ' 

E ' Impoffibile, ch'iddio fi muoua > sappaffioni, ò che pecchi jnà ciò 
non gli rcftringe il potere, an^i fono effetti dell'onnipotenza gcr~ 
manijperche fendo egli motore primo, calca col piede imperi ofi ogni 
moto, cd effondo ripofla la gloria dell onnipotenza nell' operare Jenza 
difetto , appunto per effer onnipotente , non può patire ò peccare» 

* H poter riccuere è car attere della materia , Il peccare é vn Vacuo 
nella perfezione . ; \ 

. (fise Iddio non fi fianchi , non fi fiordi , non fi f degni , non fi Ta- 
mari chi , ò penta. Onnipotenza . E vn confumo di virtù la flanchez? 
Z*. . Morte del fapere è L'obliuione . Terremoto de'/piriti bramo fi di 
prorompere è lo J degno . Squalore cagionato dalla tirannide, cb'cffer- 
tita il male f opra l'anima, deue dirfi'l r am anco . E'I pentimento vri- 
V ifiom- 
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ijcompiglio d' affici' ,ouero vn giudizio, che fà l'anima /opra fe fftjfa, 
e col volto di tutti gli affetti condanna Je me de fin a d'imprudente 
confluito . Lungi tuli mancamenti da Dio, e però onnipotente . 

Tutto ciòcche J appone, ò che cagiona il non ejfcre t quclcbc re pugna 
alle creature ò à Dio, non può la Diurna ( fenoli pregiudico però del- 
l'onnipotenza ) operare , pe> cbel'vnobà fempre ò [ornerà la men- 
dicità, ò Jeguace , l'altro mentre contradice , e repugna entro à gli 
abiffi del niente fi JepelliJce , e nasconde . 

Così non perche fuperi'l potere dell'agente d imponìbile , ma per- 
che non merita l'impiego , e perche da fe sìeffo s'vccide, non è degno , 
che dall'agente coll' operare fi airniui . Togliere vna parte d’effenz* 
al compoflo , fconuolgerebhe la natura della fpccic in fe ffeffa ,f cau- 
telerebbe i tratti all'idea Diurna , farebbe variabile il decreto d'id- 
dio , Nell'impojfibilità del dif ordine dalle mani d'iddio ,fi fà la cofa 
ancora à lui imponibile , è queffa però pienezza di perfezione , non 
di potere difetto . , .• ni-.. . 

Delle cofe create inalarne alcuna al trono della Deità , dal titolo 
df creatura sef elude . 

S'auanC pur l'huomo nella chiarezza# nc ^ potere, fi faccia f chia- 
tta la fortuna , forzi la fama iffeffa à dichiararlo per miracolo del 
Cielo , anzi quafi fauorito d'iddio , babbia il fupremo della ferfez? 
Zfone creata , Che f egli riufeirà felicemente di formontare ad' ogni 
creatura, gli riufeirà fempre vano , non folodi giungerà Dio col 
proprio braccio, mà ne pur co'l braccio iffeffo d'iddio , farà poffìb ile , 
che ad' agguagliarlo peruenga . L'anguflie della creatura , fi rafia 
ampiezza efcltidono . La depcndenza , ch'ogni cofa creata bà da Id- 
dio, fà fuddita ogni creatura , e come quella , che vieta i caratteri 
della Deità , fà , che ne pur Iddio poffa fare in natura vn Dio . 

Irla queilàè vn impotenza virtuof a , la quale fe frà 
s tiretti termini ogni effetto racchiude ; m offra 

chiaro » non effer da confine alcuno il 
potere d'iddio terminato , 
racchi ufo . "i 

i ') .1 :r. i . * _ 
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CAPITOLO IV. 

• . jjvj _ X .Ljr. . 4> |3 

Che Iddio non può fare, che’l paflato 
non lìa paflato . 


T rionfar d'iddio è impoflibile à cofa alcuna creata. Il paflato 
folo par, che felicemente co^i con la Diuina virtù , ma chi 
non s'arrefla col guardo sù la [corta , vedrà che f otto l'onnipotente 
d Iddio, anco'l paflato fi humilia . 'Poiché quell' effer , che forti , 
Ihebbe dà lei : è fegli non faccfle eterna guerra à Je fteflo,repugnan- 
do , contradicendo , potrebbe dalle ceneri fue ancora forgere rmoua 
fenice , mà d'infelice morte ei muore , poiché pafla in niente , e pur 
refla , in niente coll' efi denta , che gli daua luogo nel theatro della 
natura , rcSia con qucfl' impofjìbile , Ver hauer viaggiato, non ripa - 
tri are , ò poter refhtuir fe medefmo alla famiglia dtll'eflere . Due 
gran pietre di ncceflìtà chiudono del fuo fepolcro la bocca , l'vna è 
f efìfìen^a neceflari a, ch'bauea mentre era. L'altra , perche fu, effer 
neceflariamente flato j l'vna perdi ; C altra inueflì. Ricuperare il 
perduto non è impoflibile à Dio , perche fe da gli horrori del non ef- 
fer e , he bbe facoltà di cauare le cofe , non diminuita mai, mai logora 
potrà anco dopo ricadute , felicemente tornarle alla luce . La virtù 
d Iddio anco nelle fterilità del niente è feconda . J Quelch'é diuorato 
dal tempo , come già paflato nella JoflanRa di eflo , che non dif doglie 
il tempo, riuocarlo non può te . Il paflato è vn nero manto, co'l quale 
fatte vedoue le cofe della vita , fi cuoprono , co'l quale fe dall'occhio 
d'iddio non fuggono , dalla mano di lui produttrice fi dilungano , 
onde eflerne Jpogliate è impoflibile . Ei le vede , e le vuole , mà effer 
fiate , e chefien (late. £ perche à far, che 1 voli del tempo già feguiti , 
non fìen feguiti , Difanella la catena J empiterna del fatto , Disfila 
quella gran tela del tempo , che pur è orditura dell'eternità ifiefla, 

« Ammette moflri in Dio, mentre fà due facce di voluto, e non voluto 
al decreto Diuino , Dà di penna ad' ale un carattere nel gran libro 
della vita impreflo , e Faria capricciofo Iddio, quafì inconfiante muti 
voghe, e faccia trauedere gl'ingegni ,però fendo impoflibili tali man- 
cante, tali f concerti in Dio , fi nega anco à Dio fen^a pregiudizi 
dell' onnipotenza il far, che l paflato non fia ò fegu ito , ò volato . 
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• 1 1V/t • n' * ' , % . 

CAPITOLO V. 

Che’l potere di Dio , anco à quel che 

non fà lì dilata , 

* » * ' • * 

I L potere d’iddio non è da confine alcuno rifiretto , La bontà fine 
d’iddio operante » non è confinata entro alianguftie dì vii ordine 
folo . Il potere forza della natura in Dio , nonriconofce per limite fuo 
il decreto . Affoluto, tutto può , clic pojjìbile , Ef/ecutiuo, minierò , 
e / oggetto dell'intendimento , e del volere , opera ciò , eh' è intefo , e 
voluto . 

Non è Iddio nell’ operare da neceffità coartato , dunque può quel 
che fà) e quelche vuole. L’ arbitrio in operando è ben fi dalla fapienza 
diretto » ma come la Japien^a iftejfa , perche C eccede , non è à quefi’- 
ordine di co/e prefijfo , così'l potere , perche è foura ogni numero , non 
è per opera alcuna prc/ente e/aufto ,fà quelch'è ftabilito in decreto , 
ma può nuoue co/e decretare per farle . 

tìà nella Deità comando il volere , dà la norma t intendere , effe- 
gui/ceil potere . Volontà , intendimento , potenza trinità d’ejfenqt 
indiui/a , di virtù non di/pari . Dunque fe può più di quelche produce 
volere , potrà più di quello , che fà attualmente, potere . 

Il pojjìbile con tutta la Jua famiglia, all atti uità d'iddio s’inchina , 
e come quello , che vagheggiato dall’occhio Diurno mai fempre , come 
/capo , ed’ oggetto, sfera della fua forza ,/e non togli dal numero de* 
po/fibili alcun pojjìbile , non puoi reflringere la virtù d'iddio à quello 
Jolo , che fà di prefente , e come reftringendo la sfera, la difiruggi , e 
corrompi , così muti di natura la virtù d’iddio , fe l'ampiezza > che 
leconuiene refiringt,e fe alcuna parte ne togli , fi fà ineffa vn vacuo , 
cb'impedijce poi’l moto , e nega C operare. Così dalla sfera dell' atti- 
uità Diurna , inuido troppo {e coninfidio/a mano recidi quefta parte , 
con la quale arriua all'ampiezza di tutto’ l pofjibile , imprudente, fai 
nel potere d'iddio parimente vn vacuo, per cui in eterni /qual ori, vn 
numero / 'opragrande di co/e poffibtll, viene in'vna profonda difpera - 
Zjone fepolto , come e/clu/o dal poter c(fere , e fen?a demerito degra- 
dato di titolo, e/clu/o dalla famiglia, deportato fen^a precedente fallo 
à gli horrori deli imponìbile . Dijordim grandi di con/equenze de- 
formi » d’ingiuria à Dio , perche lo reflringe , di notabile danno alle 
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cofe , perche le degrada , e l'efdude . Dunque il potere d’iddio anco à 
quelche non fà fi dilata . 

CAPITOLO VI 

Che polla Iddio à migliore condizione 

folleuare gli effetti . - 

‘ *' * • 1 # *V' J[.. 

E Inefauflo il poffibile , inefauflo il potere Di nino ,mà queSlàé 
Sublimità d'iddio j non eminenza delle cofe dunque Je bene è 
numero , che non riceue aggiunta la foftan^a di ciafcuna creatura, 
con tutto ciò rimane fempre alcun'angolo voto à noua perfezione 
accidentale maggiore , dalle mani della prima caufa , come nuouo 
grado hai fempre di forza in Dio operante , nuouo ente alla famiglia 
dell'effer pofsibilc . : « . : ; 

l Quello miglioramento non auuiene per maggior impiego di forze , 
perche Iddio non opera à gradi . Tutto ciò , che ti figuri in lui, fe non 
ruoi rimanere delu/o , deui con linee infinite tratteggiare , e deferiue- 
re . Non da viuegga ò fpirito maggiore, perche et Jempre con infinito 
fapcre , conimmenje bontà opera ciò , che opera ; non da maniera 
bor più angufla , hor pili ampia . Ter che il modo non è più rifiretto 
in ampiezza di quello, che fia l'efferc,cheè dell'operazione principio : 
“Mi dal volere , che T he/oriero d' ogni bene , tanto dà quanto elegge, 
e quanto piace . 

Come ne' numeri fenica diftruggimento, non fi può al quaternario 
dar ampi eg^a maggiore . Così nelle cofe create fenga diffolu^ione 
non fi può aggrandire la Softan-^a , perche con la differenza fanno à 
fe mcdcjmc confine , 7rlà Iddio non difsipa l'onnipotenza fua in di- 
struggere , dunque per effer onnipotente , non vuole , non può miglio- 
rare l'cffenza alla cofa. .j • . 

La bontà Diuina é infinitamente participabile , dunque la per- 
fezione altro termine non hà di quello * che la liberalità, e I arbitrio 
Diuino gli porge . La perfezione e' dono , è d'iddi p ; come cofa pro- 
pria la vuole libera da ogni confine, com'egli . 

L'infimo della perfezione , nella più lontana disianza , da Iddio 
è ripofla , sù i confini del niente . Il Supremo di effa non farà lecito à 
toccarlo , perche quando afeendi approdi alle riuc della Deità , oue 
quando hai prefo porto , ti treni all’ bora in vn Oceano immenfo , 
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E fe bene tutto è terminato , quanto alla creatura è conceffo, con tut- 
to ciò Je ne vedi alcuna vnita con Dio , come ihumanità di Chrifto , 
t la maternità di “Maria , come non v'è cofa migliore d'iddio , Così 
non può farfi cofa migliore di effe . 

L'ordine dell'vmuerfo in tale flato di co fi non riceue nuouo nu- 
mero , mà perche in'effo non fi è efaurito il potere d'iddio, può lafa- 
pien^a di lui altr ordine elegere, altre creature più fublimi produrre . 

L'ordine dell' V niuerfo è certamente vn ampio bene , mà pur'hà 
confine , perii fupremo in Dio , per l'infimo nella materia ente nudo . 
Nell' ampieTga dà comodo alla prima cagione di poter negli effetti > e 
più illuflre , e più eminente moHrarfi , mà dà vn effetto all'altro per 
qual fi voglia intcruaìlo diftanti , farà fempre la diHan^a finita . 

E vailo il bene, mà la creatura, che lo riceue , angufia . La natura 
hà i fuoi confini , e fe bene di cofa in coja af condendo s'intraprende 
vn viaggio infinito , perche alla fine s'entra nella Deità , che non hà 
termine alcuno . Quefta però è infinità d'iddio > non de gli effetti 
prodotti . 

Totrà la munificenza d'iddio , aprir la mano à ifauori , ed' in alia- 
re à conditone fublime, alcuna creatura, mà per qual fi voglia gran- 
dezxa,Jc non trapaffa i termini di creatura ordinaria,non haurà mai 
tutto quel ben, che può darfi . A riguardo d'altra cofa vile, ed' abiet- 
ta, haurà forfi fembianza di gran sfera, mà rifpetto à Dio, farà pie - 
ciol' angolo , e come ogni per fedone creata ,hà per fuo fonte Iddio * 
Cosi la maffa , ouero il tutto della perfezione non in' alcuna creatu- 
ra, benché fublime, ed'infigne, mà in Dio foto fi troua. 

Dunque faglia pur in alto l'ingegno , Che haurà fempre campo à 
nuoui voli, poiché da cagione infinita vedrà fen^a termine, ter minati 
effetti produrfi. E fenzavrtar nell'infinito, poter anco à migliore 
condizione portarfi . 

DELLA TR.OVIDENZ A DIVINA. 

CAPITOLO I. 

r 1 *? liltìi rvl T i ri* * v ' - ! - • • 1 -.-il 

Che Iddio gouerna con la prouidenza 1 
tutte le cofe . 

O cchio della natura , e feopo , Iddio . I sforzi di effaper colpire 
al fuo fine , poiché fono ciechi > giriano tutti à voto > Je non lo 
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fuffe da lui regolata la mano . L'arco , e la virtù che s ad oprano , na- 
turali, il guardo, che regola il colpo , diuino . 

- Cofa non v'è non intefa da Iddio , cofa non v'è , che non termini in 
Dio . Ma difpoftgione di lui foggiacciono tutte le co/e , di cui rag- 
gione è quel fine . 

tAlla Diuina bontà , con rific/Jbdi gratitudine , ciaf cuna cofa fi 
volge . La Diuina bontà icomc fofiangieuolmente amata, ed' intefa > 
forga Iddio à ritenere nella firada le creature , perche fenica trabal- 
lare da i confini prefcrittigli , non lafcino di riuerirc,e mirarla . Que- 
llo àgoucmar prouedendo . 

s. La Diuina prouidenz* , che è vera genitrice d'ogni ente , cbà per ' 
vffizjo. d'efaurire l'ampiezza dell'effere ; quelche vuole , e per Decreto 
deue cagiona , quel ch'inuefle condizione di buono produce , quello 
c bà conditone di male permette . Dunque che fi declini , è prouida 
conniuenga d'iddio . 

. Operar per mego dell intelletto, comi fn-oprio d'iddio altro non è > 
che producendo indugiare, e drizzando mouere al fine . Effetto della 
prouidenz * ♦ 

Le coft per natura diflintc, richiedono vii anello di condizione fu* 
blimtiche lvnifca, e l annodi, ordinate le cofe , Dunque vnfuperiore , 
che lordina. Iddio folo è quefìo . , 

Il moto del Cielo non bà la natura per fonte , perche naturalmente 
conformi hanno, moti, ed'opcr anioni diuerfe, dunque neceffario altre» 
perante e più eccelfo , e più nobile . 

Quanto più vicine à Dio , tanto più perfette le cofe, quanto più re- 
mote, tanto più of cure ed' impure . L'argomento più vino per la cogni- 
zione della caufa è. fi il più , o'l meno dell'effere dalla maggiore ò mi- 
nore diftanz*dilci fidturifce , e pr ottiene. Sono però di numero mi- 
nore i difettine gli elementi , che nell huomo . Tiù nobile de gli ele- 
menti il Cielo , più de i Cieli l'intelligenza iUufire , leffer più ò meno 
à Dio virino , fàrquefli effetti . Dunque dalla Diuina prouidenz* reco * 
làtì te cofe , dirette, e librate . 

L'ordine dell Vniuerfi è vn bene fupremo , bene , che fupera della 
natura le forze dunque intefo da Iddio , ed'à Dio folopoffibìlc il farlo 
vfeir' alla luce . 

L'ordine delle nature hà la Diuina fapienz* per genitrice , e per 
fonte. L'ordine delle operazioni non baurà madre diuerfx,non farà di 
famiglia difjimile , perche in'vn tronco iflefio per linea retta nafio 
l'operare dall’effere , l'eflere dalla fapienz* feconda hà l'origine . ' 7 
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Il cafo frà le operazioni virtuofe è forafiiero , alCimprefe grandi 
impotente , alle ordinate inimico , dunque raro del bene > mai autore 
delC ordine : vna virtù indebolita , vn vigor trauerfato , va difetto 
organizsano fcomposìamente il cafo ; Confufo, raro , c breue di vita , 
perche le caggioni finalmente fi rinfrancano, e rifiorate à i loro pajjì , 
à iloro effetti naturali ritornano . 

Si tinge di rofibre la natur a,quando fi fà vedere il cafo, perche egli 
alla luce non viene , che non refii quella delufa, mà cune fono , ed'an- 
gufle le glorie di lui . Guai à chi fonda fopra le ceneri altrui edificio 
•altiero , Guai à chi eleuatofi , non hà per foflenerfi innato vigore , e 
potere . Dalle ceneri alla ceneri breue interuallo,veloce ritorno . 7gon 
haurà dunque le mani in fi grand' opere il cafo . 

Senza Juperiore affiliente veruna cofa lungo tempo perfide . Cade , 
vedoua d' h abitante la Fregia. Fà naufragio fenga guida la nane . Il 
.corpo nel diuorzjo dall'anima s'incenerifce , e difciogke, molto più. 
quefta machina vaftiffìma dell' Fmuerfo hà di prouido motore 
bifogno . 

Ha la luce i fuo' punti, e con h umile offequio incelante , infallibile % 
dopo lungo {pazjare à toccarli ritorna . Errano i Cieli , mà fono re- 
golati gli errori ; l'effercito delle felle confufo , mà la confufipne è 
fopramodo di flint a, feforriera femprc è l'aurora del giorno, sii gior- 
no fempre hà la notte feguace : Se delle flagioni non vfurpa l'vna 
dell'altra il pofio . Se la nette ne gli altrui rnefi non è rigorofa , ò 
mordace . La prouidenza è ch'affifte . Il paffaggio , che fanno le 
piante dal fiore alla fronde , dalla fronde al frutto . Ne gli ammali 
l'ordine dell'età regolato , nell'huomo la dtuerfità de'gen j , la varietà 
della condizione , e dello fiato , effetti d'iddio ,cbe prouedendogo - 
uerna,gouernandv prouede . Lunatura dunque ordine ,ò vnigenita 
dell'ordine . 

Se fuori d'iddio non v'è cofa inde pendente da Iddio, fe non v'è 
virtù , che dalle minere d'iddio non featurifea, e prouenga, fe la Bini- 
na prouidenza non è auara, non difetto fa , à mendica ,Je l'ordine non 
può negar fi fra le creature , è tale che eccede della natura le forze > 
dunque da più alta mano fi regola l'vmnerfo,fi prouede alle cofe . 
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Che Iddio prouedendo , non imponga 
neceflità alle cofe . 
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N ON conofce violenta Iddio ,■ perche di ciafcunaJcofa /opra 
natura è naturale cagione . Non ha bifogno la Detta nell' ope- 
rare de sforai . Il difficile alla prffen^a di lei mutafaccia y c colo- 
re . Fràlecofe veruna fi troua , elle non fia arrendeuolc all' atti- 
vità Diuina , anzi à elafe una riefee à molta gloria di valer per tela , 
fopra la quale fi tratteggino della Deità i Jembianti . Di ciafcuno 
effetto è caggione in maniera Joaue , che Jen^a lafciar d'effer Iddio 
fi circojcriue non circo/ critto in natura , indefinito fi dcfinifee~?\ 
jid'ogni natura s'adatta fen^a che abbandoni la Deità , an^J perche 
non l'abbandona ciò appresa , e con'vna Joauità eminente ,convn - • 
eminenza foaue afivluto Signore della neceffità , c della contingentai 
foauemente eia , ch'è neccffario neceffità >ciò , che è contingente nella 
contingenza conferua * 

Vat^ioni Diurne riceuono compimento nella compiacenza dello 
Spirito Santo .. Il togliere la contingenza , e la libertà dice dijirug- 
gimento della natura contingente y e libera . Il compiacerftnel di - 
ftruggere , repugna alla natura , che è cieca , dunque molto più repu- 
gnante ed'impoffibile , che prouenga da Iddio , poiché è impoffibile * 
che J opra fazioni diftruggitiue lo Jpirito fi compiaccia , e di- 
letti . - « 

La perfezione àell'V niuerfo , la quale doppo la Diuina bontà è 
principale bene farebbe cancellata , e diflrutta , fe tutte le cofe d i 
duri mor fi della neceffità foccombeffero , fe dai nodi della neceffità 
duriffimi f uff ero alligate , e riftrette . La perfezione farà femprem 
viaggio à nuouo grado , bramerà fempre nuouo numero, f e la contin- 
genza fi bandifea e fi neghi . Chi nega la contingenza ò prende motino 
da Iddio, ò dalle cofe, Le cofe conia mutazione l'atteftano, rffa con- 
tingenza come grado dell'effere mone la Japienza prouida d'iddio à 
produrla . Che Iddio poffa che lo crede Iddio no'l neghi . che Iddio 
voglia produrla, chi non lo flima, tiranno l'attefti. Gli effetti portano 
i fembianti della loro caggione, n'auuevgono molti neccffarij, perche 
ban fortito l'impiego di neceffaria caggione , dunque liberi molti: 
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da quelli efficienti c'han libero il concor/o à produrre . 

Numero/ a famiglia di caggioni feconde viue all' offe quio del mo- 
tore primo , e aajcuna voglio/ a d\iuuantaggiarfi , di fuperarfi in of- 
ficio , mentre concorrono tutte fanno ò col volere conte/a , ir con la 
natura contrafio , con la virtù conflitto . Siche Je alcuna langnijce , ò 
l’vna l’altra ritardi, ogn intoppo, ch'auuenga , forge la contingenza , 
perche alcuna mutazione precede , dunque inte/a e voluta da 
Iddio . 

Le cofc mortali tanto dilungate dall' immobilità Diurna, benché di 
là beuano t effere , non lo gttflaa fi puro , che di qualche mobilità non 
fta infetto . Quindi la contingenza . 

il volere non è ad' vn oggetto Jolo ligato , può abbracciar , può 
abbonire , puòaffentir , può negare, nel bene propollo , il maggior 
bene può elegger > dall'honcflo è rapito , dal giocondo adefeato , d*ll'- 
vtile confufo . Quclche con abbracciamenti tenaci auido ftrinfe, hor 
abbandona ritrofo , quclche anhclante Jeguì, rapido bora fugge quel 
fifiefio, che può voler, può non volere, libero fen^a freno > e vagante > 
nella libertà naz/a "Principe di Je (lefj'o , arbitro delle cofe . 

odila prouidenz* Divina , poiché così piacque che fuffe, il volere 
tale piace , che fia . La prouidenza Diurna, la quale altro non è , che 
la volontà d'iddio , che à conuencuolc fine ciajcuna cofa conduce „ 
che libera , nel decreto jolo fi coarta , e fi firinge, non può je libero 
fece il volere di Libertà farlo prillo . » 

La Diurna virtù Je concorre à dar braccio alt operazione di lui , 
non per neceffitarlo ciò fà, mà perche il fattore conferitogli riduca al- 
f opera, e gloriofamente efferati . 

Elegge il volere , quelche apprefe la mente . Quefla è di varie for- 
me capace , Perche può offerirne ben molte, può più d'vna vagheg- 
giare il volere , vagheggiata eleggere . In quefla elettiua cosi 
libera, e fciolta fi fà filmile L'huomo à Dio , eh' è libero , 
ed'affoluto in volere , dunque alla Diuina i * n 
prouidenza repugna il coartarlo, (e non ■' > 
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PARTE SECONDA, 


Che la prouidema Diuina non aftringa , .. 
ò neceflitirarbitrio. 


L 'Immobilità della prouidenza Diuina , poiché l contingente deue 
trouarfi in natura inuiolabilmcnte richiede , che delle cofe ne- 
ceffarie fu neceffario l'cuento , le contingenti contingentemente pro- 
uengano , dunque C arbitrio è fi libero , che nella libertà è neceffario, 
ed' immobile . 

L'immobilità Diuina inchioda ben fi la prouident^a , ne può non 
voler in effetto quelche vuole in decreto . L’effe cupone è intefa co'l 
modo ancora, \efia però l'arbitrio intiero , perche nell'atto libero , 
ò che fi confideri il volere , ò la cagione motrice , ò l'euento. Il volere 
c' arbitro di Je Ile fio . ^4.1 volere la motrice s'adatta , all'euento con- 
corre l'arbitrio , che f avori f ce C effer libero . Concorre Iddio , che non 
sà , ne può impedire la libertà , Ce non impedifee (e ftejfo , dunque li- 
beri di libera cagione gli effetti. Si determini pur Iddio, e conia 
compiacene fi defini/ca à vri oggetto, che la libertà non fi fmarrifee, 
non fi perde , perche l' effer voluto , l' effer prouifto , non porta alcuna 
cofa all'effetto . L' eminenza d'iddio eccede il neceffario , ed.' il contin- 
gente , altro effetto più eccelfo dell' e un abilità ouero ineuitabilità fi 
feguire in natura . 

E vero , che C efficacia Diuina , fà inevitabile ciò , che vuole, mi 
perche èanellatacol modo però, quando bada concorrere corivna 
cagione che fia ncccfiaria, intende la tieccffità con l'effetto , quando hi 
da operare con la contingente , quefto modo di contingenza rutefo fà , 
ch'accompagni ticcejf attamente la cofa . 

Non può far l'buomo cofa non inttfa , ò non voluta da Iddio , e 
pure operando di libertà non fi priua, perche co Hi tutto libero per na- 
tura l'huomo . Iddio per non effer diflruggitiuo, vuole nell'eternità » 
che gli è propria > determinatamente quelche con' atto libero dee 
l'huomo in tempo ,àcut è nato , cori indefferenz* volere . 

Iddio ogni futuro conofce , come prejente ,nt può effer futuro non 
voluto daini , comprende la libertà dell' arbitrio dono di lui, e feco 
quello , à che dee la libertà liberamente piegare . Ter contenere nello 
fiato, in cheproduffe le cofe, egli independente in natura, convna de- 
~ pcn- 
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pendenza indcpendcntcc foaue , fé vuole Je ftcffo alla natura di chi 
ejfeguijce conforma. Se vuole , quel che dall'buomo s elegge egli vuo- 
le. Così non mcn libero l'buomonel voler ciò , che vuole Iddio } di quel 
che è Iddio nel voler , quel che vorrà liberamente l'huomo . E f e liga- 
tura alcuna firà'l voler Diurno , e l’effeguir’humano interuiene , non 
nten ligato l'huomo d terminar l'attiuita d'iddio, di quelche fia Iddio 
ad' eleggere , e compiacer fi in quello , che è per elegger , in che è per 
compiacerli l'humano volere . 

Tutto ciò , ch'auuiene , ed'è in natura, mentre è, ed'auniene hà ne - 
cejfaria l' efiftcn^a, e l'euento , coft l'accidente , ed' il libero può dirft di. 
neccjfità coronato . Siche l'azioni h umane, benché con libertà fi fac- 
ciano , e fieno Uberamente future , con tutto ciò , quando fi produco- 
no , han già determinata la caufa , ed’ abbandonato l'effer indifferen- 
te, nel! efifien^a incontrano la neceffità, e però quelche nell’ effer fu- 
turo era Ubero , toccati i confini del prefente con Cefier neccffario fi 
Siringe . Guanti Iddio non comparirono le cofe , che f otto habito di 
prej enti , /otto' l quale effendo già fpogliate di libertà , ncceffariaè 
l'operazione dell'buomo , perche determinata ; Necefsaria ed'im - 
% mutabile la cognizione d’iddio , perche nello fiato della determina- 
zione la vede , e fe il fenfo dell’animale, che pur'tn mille parti è di - y 

fettofo , e mancante , intorno alt oggetto proprio, accompagnato dalle 
condizioni, che fi richiedono , non è , ne e/ sor può delu/o, e fchcrnito , 
e condizione d’infallibile inuefit, molto più Iddio di tutti i numeri 
afsoluto , e perfetto nella cognizione delle cofe future prefenti,farà 
infallibile, e fenza pregiudizio della libertà determinato ed' im- 
mutabile, * • V 

E vero , che delle cofe è la fetenza d'iddio cagione , mà la cogni- 
zione d’iddio perefser producitiua svnifee con la volontà , ne bà 
ragione di caufa in atto fecondo ,fe non col braccio della volontà f 
medefima, ella fola, ò non produrrebbe mai ,ò produccndo farian pfp u , re ' 
frà di loro oppofti gli effetti ; il che é impoffibile , da Iddio . La vo- 
lontà quando fi compiace d’jtlcuna cofa,convn preuenir contem- 
poraneo , con ragione relatiua in momenti indiuifi pone’ l voler con 
la cof a, e conia compiacenza nclT eternità l'idea ancora della cofa 
pere/ seguir fi in tempo . Con qne fi' ordine, che è l'idea, precede l' in- 
clinatone , come ( intender e anteuiene al volere , Siche ef tendo de- 
terminate l'idee -, il volere Diurno con'vna libertà definita dà al 
produrre il fua placito . ** 1 

MI' Idea dunque delle nature * e delle operazioni libere è neccfi • 
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fità che ri fpondavn libero voler à riguardo d'iddio, e libera teffe- 
cupone profegua dalla parte dcWbuomo . 

£ vero , che la volontà dell'buomo , non è de' fuoi moti caggione 
prima , mà è veriffimo , che per ejfer caufa libera non fi richiede ejfer 
caufa prima , e che Iddio , il quale hà il poflo di primo motore, come 
alle caufe naturali , la naturalezza non toglie mouendole , Cofi ope- 
rando con le libere di libertà non priua , perche'l volere con la cogni- 
zione fi regola , il placito all ejfer intejo s'aggiufla , Onde nelle caufe 
naturali, la naturalezza mtefa fi vuole , Nelle caufe libererà liberti 
apprefa fi lafcia. Quindi {limiamo più imponibile, che l'huomo effen- 
do lii iero operi necejfario , che vna caufa naturale douenti libera ; 

" perche quejlo fauorijce . I altro diftrugge . Come è imponìbile , che 
l' ejfer' intefo , e voluto d'iddio fi muti , così è impofsibile , che l'efse * 
libero dell'buomo fi perda . Se è impofsibile , che Iddio repugni à fe 
ftejfo , è impofsibile > che nell operare , benché promoffo da Iddio non 
fia libero l'huomo . 

. Iddio dà l'impulfo al volere . Se l'huomo opera bene , v'hà parte 
* principale . S' opera male ; nel male è folo l'huomo che manca , del 
c ~ t male è l'huomo folo autore . Il male è recefso da Iddio . Iddio non 
gc.ì.c\'- fi da Iddio . £ priuazione la colpa, la quale da virtù lan- 

* guidita prouicne . lungi i languori doue ha concorfo Iddio . 

Iddio è caufa pernierò della fetenza, col volere vnita ; Non fi 
vuole cofa alcuna, che non inuefla condizione di bene . L'huomo, che 
nel male troua o'I diletto , ò l'vtile , ò l'vtile c'L diletto infieme ,fono 
del male cagione . 

Iddio , che tale compiacimento hauernon può , non hà del male 
condizione di caufa ; e ben vero , che alC errore dell'buomo douendo 
feguirc ò là pietà , ò lagiufiizia , beni maggiori , che non è male l'er- 
rore , mentre l'vna , ò l'altra venga intefa da Dio, l'vpo permette , 
perche l'altro intende , intefo'l vuole , voluto effeguifee . Così Vagente 
naturale intendendo lagenera^on d'vna forma, chiude l'occhio alla 
priuazione dell'altra . Il leone nella mira del cibofàflrage del ceruo . 
Iddio neffuna cofa più vuole della fua bontà , mà ben fi frà i beni in 
alcuni più fi compiace , che in altri . La colpa , che recide i fili del- 
l'ordine al bene Diurno, è abhorritada Iddio ; la pena da lui fi vuole 
volcndofi altro bene con cui è congiunto tal male ; la clemenza » la 
pietà , la giuflizia . 

La colpa è fi crudele , e fi fiera, che feil bene Diurno poteffe riceuer 
colpo di priuazione mortale , fpietatamente lo priuarebbe dell'ejfcre a 
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dunque! anto impoffibile , cb'anco per accidente fia da Dio voluta la 
colpa , come é imponibile eh' odij Jeftejfo , ed'à fe (lejfo infidi j la vita 

Iddio • J-V yi 

La colpa alCinclina^ion naturale ripugna , è parto dell’ignoranza^ ‘ 
hà la paf sione per Himolo , l’inconfider anione , el dij ordine perfor - ad 4 p ‘ p' 
rieri, e feguaci : impoj sibili tali difetti in Dio, impofsibile la colpa da 
Iddio . > - 

La colpa non è vna natura reale , la quale aggiunga alle cofe'l fuo 1 /• 

numero , non hà caufa effettiua,mà difettino, e Jefrà le cofe apparijett oC * 8 cn - 
non conhabito d'ente, ma à famigliando della corruzione» come c ' l °' 
remouimento di cofa , non apporta , ma toglie, non aggiunge, mà 
fpoglia , fe impctuofaclla viene ,il bene fptrando l'vltimo fiato feri 
parte , nc altra operazione efìercita ( fe’l priuare è vero operare ) che 
difanellare lordine , toglier dal fuo pojlo il bene , ed'vcciderlo . Ne 
pur l'agente naturale l'elegge in operando per feopo , l'occhio dell'in- 
tenzione mai la fauorifee del guardo . 'Polche il volere è fi vago del 
bene, che non affente à cofa alcuna, la quale non fia veramente bene , 
ò trauefiita da bene. 

Il difetto della virtù nell operare fà il vizio, vrì ignoranza frego- 
lata , e confufa , cagione d'vnaffenfo indebito partorire la colpa . 

Moflro dunque dell' h uomo , dunque non effetto d'iddi*. ’i j -> 
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Che la Diuina prouidenza, anco delle cofe più vili 
habbia particolar cura , e gouerno . 

E Linceo t occhio d'iddio , ne arcano , ne velo arrefiar pofiono la 
cognizione di lui . .Anco le vifcerc delle cofe più interne i 
riguardo <t Iddio hanno condizione di fronte ; Le cofe per minute , e 
per vili, che fono , come nella famiglia dell'effere fono ardiate c(C 
aferitte , cofi dalle mani della prima cagione fono delineate , e 
prodotte. L'occhio d'iddio foprale forze della naturai produciti - 
uo , e fecondo , ciò , che rimira con diletto, produce, e fe v'é cofa pro- 
dotta , è perche fu mirata : c fe dura ed'hà vita , è perche è fauorita 
del guardo . 

Iddio la cura delle cofe viligradifce , può fenz^fianchez]^ fouue- 
nire, c prone dergh, non può non conofcerlc, fi vago d'ognt bene il vo~ 
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fare Diuino . Ogni bene è prima da Dio,ch'in/e fi e ffo . Ogni parto ra- 
pi [ce deli autore l’affetta» e quindi l gradimento. Il patere Diuino non 
conofce anguflic di termine » fempre vigor ofaì ed' immenfo tutto pro- 
duce , perche tutto può» eccoi potere inefauflo . L'ejfcre dall' oj curiti 
del niente col braccio dell' onnipotenza fi f doglie » è picciolo fi , mà> 
r amento pur delieffcre quelgrado»che le cofcvili fortifcono» dunque 
da Iddio . . 

Tote di effe C intelletto Diuino formare il finiolacro, e ridea, dun- 
que le conofce » Chi prodotte » e le proucde ; N’é cagione, dunque n'hà 
cura-3. 

Come l'intelletto Diuino proponendo alla volontà aloun bene foa - 
Mentente la for^a ad' amarlo ; da quefiatto d'amore la produzione 
pr OU iene, coft la prouidewga portando l'intelletto d'iddio oltre i con- 
fini della fpeculagtonc alla pr attica con ordinare le co/ e al Juo fine» 
appunto alle particolari fe ne paffa » e con particolare curagli afflile . 

E vero » che fi è proueduta la fpecie di quelle cofe , te quali fono à 
lonfcruarc ciafcuno indiuiduo baflcuoli,con tutto ciò l'occhio d'iddio 
prouido, non è tutto dalla fpecie occupato, e rapito, fe ne gCindiuidui 
è la ragion fpecifìca diffufa, fe gl’indiuidui con la dureuolegga loro 
la fpecie confcruano , fe da i medefmi conia forga dell'intelletto 
S.Tho.j. taflrahe , fa tutto ciò , che ne gl'indiuidui fi troua , à i principij della 
cót.gen. fpecie fi riferifee, e riduce, fe gl'indiuidui fono , alla fpecie e viuono , 
cap. 7j. e fono ,neceffariamente fegue , che chi afferifee cfferla prouiden^a 
Diuina eon l'occhio alla fpecie eternamente riuolta,chc à gl'indiuidui 
con'vnifleffo guardo fi volga , non neghi, jln'gi ciò, che di contingente 
à i particolari auttiene rimirando alla conferuagione , ò al difciogli- 
mento delle cofe, dee afferirfi , che prouenga da Iddio, per cui virtù fi 
dura, per cui permiffione fi f doglie . 

Iddio pronefie alle cofe inquanto bà conditone di caufa , è d'ogni 
ente autore , dunque ad' ogni ente con particolare cura prouede . 

Quella bontà, che nelle cofe è diffufa , per tenue flilla che fia, inul- 
ta la proutdehga Diuina à fauorirla di prouido guardo, languirebbe 
altrimente vedoua dello Spirito più viuo , da cui fi conferua . 

Iddio che è l' e fiere ifieffo per effe n^a, gloriofamcnte vede dalle fue 
mani cotti e effetto vf ciré ogni picciolo grado dell effere, il quale più 
interno d'ogni altra cofa à gli effetti , mofira chiaro > che Iddio è in- 
ternamente nelle cofe , come continente , che con amorofi abbraccia- 
menti fa Siringe, e come operante affettuofo gli affifle . Suddite d'iddio 
tutte le cofe create , dunque con la potenza in ciaf cuna. E immediata 
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la dependenga delle cofe da Iddio , dunque è in ciaf cuna per effonda , 
Hà certa cognizione delle cofe Iddio , dunque à ciafcuna prefente , 
Cosi chi confeffa Iddio Vrencipe dell'io niuerfo, cbi l’ adora per autore 
delle cofe ,e lo vuole Iddio , dee concbiudere come verità irrefraga- 
bile, che ripugna aU'effere delle cofe l'independenga da Dio ,fe l'ope- 
rare in noi è dono d’altra mano più eccelfa. Che l' inde pendenza ag- 
giunge molta nobilità alle cofe . E quanto più indepcndenti ; tanto 
hanno piu del Diuino , e cbi vuole alle cofe vili , ò contingenti negare 
immediata cura d Iddio, per la loro viltà, mentre tenta ojcurarle, ò le 
inalba , e nobilita , o dee dire, che mentre fono non fieno, perche fua - 
nifcono f eriga Dio le cofe . Che la fpecie ne gl'indiuidui Joflienfi . Che 
muco alle cofe contingenti particolari, più vili con mano liberale, e 
munifica prouede Iddio- 
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CAPITOLO I. 
Che cofa fia fato . 


I L fato è preloquio della ùiuina prouidenga,fopra le cofe quafiin q 
foglio altamente f piegato : Difpofigione, con la quale tutte le cofe n. 
con ordine douuto s anellano . No» èforga del Cielo , perche queflo è 
cagion naturale , perche direttamente f àgli atti bumani contingenti 
non s affamiglia , come nudo di facoltà preordinante . 

Ordina tutto Iddio . L’ordine è volere dello flcffo » Efiecutrici le 
feconde cagioni . V anno quelle ferpendo ne'corfi delle viceffitudini 
humane , corteggiando à lor tempo gli effetti della mente Diuiua , con 
quei fuccejji , cbe /ombrano prole loro , e fono raggi d'vn Jole, d all ef- 
fenga del quale /piccando/} ,confondon la vifia dell' hu omo , perche 
quafi fconofciuti peregrini gli arriuano . Dunque volere, ordine, effè* 
cugione, e fucccjfo, quafi fila, che ordifeono la tela del fato . 

Il fato alla contingenga foprafta * contingenga mafehera de gli 
effetti intefi da Dio : Mafehera , perche cuopre j otto habitodi con- 
tingente quello , eh’ è preordinato , e pr e fi ffo . 

Il cafo all'hora auuicne, quando occhio humano no'l vede . Se 
l’buomo foffe di vifla fi acuta, che anco al futuro gi unge ffè; fe di virtù , 
ch'ogni altro braccio fuperaffe > faria bandito ogni effetto cafuale- 
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Dunque per farauucduto l'buomo delle anguille fue : perche non fi 
dia temerità nelle operazioni della natura : per non lafthre Scate- 
nate le cofe , c mortificare i /piriti foucrcbiamente ambilo/ de mor- 
tali, che credono tutto fapere , tutto potere, hà ifiituito Iddio il cafo . 
Il quale ( per quello, che noi fpeculiamo ) altro non r, che vn colpo ri- 
feruato , onero vna fortita ìmprouifa , con la quale Iddio fuori d'ogni 
e Jpctt anione , e d'ogni credenza /ferifee , foprende , alcuni J cilena , 
altri atterra: h or' agc itola , bor rintralcia il camino à gli bimani 
progredì. • 

Colpo rijeruato , perche la prudenza h umana non vi giugni; > e 
per eminente che fia,rcfia vinta, c dclu/a . Fjferuato, perchè la 
virtù Superiore , per la quale auuiene, è la marca del fopradomitiio » 
che tiene la Deità in queflo popolo di cofe, mentre inteffe tutta la ferie 
delle cagioni feconde, rende vani i fini d'ogni noflro configlio : f com- 
piglia i mezzi » e vuole ogni azione Humana foggetta al decreto 
Dittino . 

Sortita ìmprouifa, perche J opratitene , quando l'buomo men pen- 
Ja, quando più l huomo in Je fleffo fi affida. Sorti t<hcon la quale il de- 
creto Diurno efee all'opera , la virtù Diuina ogni altra mortale com- 
prime. ìmprouifa all'intelletto dell'huomo-, mà difpojla nell'eternità 
da Dio; e però rif petto aU'vno è cafo ; ri/petto all' altro è effetto già 
determinato , fatale . Trouidcnza , 

Fuori d' ogni cfpcttazjone , perche contingente , e mentre fi /pera 
di colpire oue fono drizzati i mezi » come forafliero feonofeiuto ap- 
pari/ cc . 

Fcrijte, cjorprende : fe infaufio . ^igeuola, ed' aiuta : fe è ifiituito 
à fauor ire ^ grazi are. Chi hà maneggi militari : Chi regge gran feettri 
potrà confermare con più d'vn tejhmctiio queflo noflro dilcorfo * 
Onde Jegue, eh' è imprudente l'buom, quando d'vn accidente finiftro 
fi lagna , quando à fe fleffo reca l'origine , c'I primo moto d'vn cafo., 
che gli jouuolga ifuoifini , e gli /concerti la quiete , le fortune, lo fiato . 
Inalzi l'occhio , fi humilif , cd' all' onnipotenza d Iddio , nelle mani dii 
quale fi trotta , s'inchini. I colpi del fato fono irreparabili . ^dll'hor , 
che credi fuggirli ,/erifcono. Chi gli apparecchiafiià tempo, hà modo , 
hàjapere , hà forza, fiche colpi/ce ficuro. u luuengono in maniera, che 
l huomo cieco gli attribuijce al demerito bum ano , al difetto in ope- 
rando, non al volere, non al potere d'iddio . 

jlpra gli occbj ciafcuno al lume di quefla dottrina . Ogni effetto 
non intefo fi riduce ad' altra cagion , che l'intende, più. cccelja . Non 

pud 


OPERANTE. 6 1 


può annerire co/a alcuna nonintcfa da Dio . Gli effetti, cban per ca- 
gione la mente , Je impronift afff) umana ,/ono dalla Diuina ordinati , 
e-prefif/i. 

Iddio vuol tal'horal'huomo cieco , benché dotato d'auuedimento > 
f di/cor/o, e J e lo rende iflromento con maniere arcane quafi in/enfa - 
to ; ond'è,cbe molte volte confeffa, non faper quelche operi, ed' auuen- 
gon effetti dalle mari dcU'buomo , non intefì d« Lui . 

V noie predominio /opra tutte le co/e Iddio , e lo merita . Neglige- 
rebbe l'buomo la mano Diuina , sella molto più non poteffe, delle for- 
^e àlui pojjibili , e note ; fe i penfteri , ed'i decreti dell'huomo non 
poteffero effer ribattuti , e fiuuolti con Joauità da Dio . Nafce dunque 
ciaf c uno /otto Juo fato particolare , e viuc,e muore, co l quale ciajcu - 
na co/a al foldo della Diuina prouiden^a milita in quefta vita mor- 
tale, e caduca . 

sAlla teffitura di quefta catena /empiterna del fato /eruono ò /piriti 
particolari, e de/linati dalla prolùderne Diuina , ò l'anima iflcfìa bor 
con figlia tu , bor cieca , ò la natura tutta opero/a , e sbracciata , ò le 
Intelligence affacendate,e pronte , ò i demoni j con varie accortezze, 
ed' inganni . V arij ftromenti d'vn foto, e fupremo -volere , non Confi- 
glieri con -voto , mà ministri , che /enea replica effegui/cono , e 
/enea preterire sfodrano come ineuitabile il filo della fpada Diuina , 
Sicbe non v effondo forza, che gli refifia , Orni un lo riucrifca , 
f inchini . 


O Bfgina dalla Diuina prouidenza il fato , Dunque immobile 
comi ella, perche il decreto fi medefima con la -volontà di chi 
determina . E difpofieioue foftenuta da cofe mobili , Dunque immo- 
bilmente mobile .* perche il f oggetto non ammette cofa alcuna fora - 
fiera all'albergo, fitto condizioni diuerfe dalle proprie, e nagie. 7/el 
fino dì Iddio vefte di ueceffità babito fido : forafliero frà noi, di con- 
tingenza babito di colore., e cangiante . Cofi benché in mille giri fi 
riuolga la circonferenza del circolo , rimane pur immobile fempreil 
centro . L'intelletto immobilmente fi mone, ed' è variamente l'iftcffo - 
La pianta in moltiplici frutti indiuifa rimane . 


' 


CAPITOLO II. 
Che’l fato fia immobile . 
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* Immobile il fato >mà però non tiranno ; poiché H impeto di lui il 
mouimcnto delle co/e non toglie , In maniera che > Je al grado vege- 
tati uo ft compiacque Iddio di dare la virtù del ere] cere , al fenfitiuo 
di fentire, all' int elimino, del volere ; cre/cerà foauemente la pianta , 
fentiranno naturalmente i bruti , vorrà liberamente Chuomo ; mà 
quell’tlìeffo , che l'huomo è pereleggere in tempo , egli prcuiddeab 
eterno . Ilpreuedere non sforma, Il/apere non ordina, Il pre/aper non 
determina , 

Dunque pretti ilo il peccato di Tietro , la preuifione non puote 
riufeir fallace , ne puote auuenir forcata Cacone ; Quella non fal- 
lace , perche vede Dio pre/ente quelche vede , Quefia non sformata : 
perche prouieneda principio libero ,e dalla libertà non rimoffo: li- 
bero per natura y e non rimo fio dalla libertà , perche ripugna alla prò - 
uide ira Diurna il corrompere la natura delle co/e . Onde bi/ogna 
prudentemente accoppiar que/lidue termini . dolere h umano , che 
liberamente elegge . Intelletto Diurno , che nece/fariamente vede . 

J Queflo vede fui volto le co/e , cioè à dire prefenti , e però con ncceffi- 
tà . Quello opera conforme alla naturai e però con arbitrio - Dunque 
t' immutabilità del fata con ta libertà dcll'buomo ft vni/ce . 

B ifogna Jaggiamente difiinguere nell òpera elezione ,dalT effe- 

Damati cupone. Ter non carcerare l/arbitrio fi afferi/ca, che liberamente 
*.dc fide elegge l'huomo . Ter non togliere ta / opravi tendenza à Dio,c l'attiuità. 
C * /peciale , che la mano Diuina impiega in ogni opera i/i ajferi/ca , ch'ei 
puote impedire ogni effetto , 7 M a impedifca pur , e r attenga quello 
defiriero dell! bimana volontà à mezp il cor/Oinon refterà perciò vio- 
lata la libertà dell'arbitrio * 

2 de ina- Dalla concorde vnione dclfinfinfiò Diuino con la volontà huma- 


io. ar. 2 . na » quefl' armonia ri/ulta . La coopcrazione d'iddio in ciafcuno, con- 
D.Th.q fonante alla natura foggetta* Dunque operi Dio ò libero, ò nece/fariOi 
*.dc por. con libertà mai femprc di quella cooperatone il volere ft Jerue 
arr. 7. ad poiché permettendo , alle voglie dell oggetto fe fleffot l'applica Iddio , 
Caie d p 'fdl'elet t°n dell'atto lo mone ; Se figge di dargli/i in predace l'ap- 
q 1 sy 3*r- P^ ca > ne 1 ° promotte Iddio * 1 Ylodoi che ci diuija vna determinato* 
tic. 8. negatiua precederne all'influ/fo Diuino , e d'ali' atto , che la volontà 
Bellarm. partorifee .. Hegatiua determinatone , la quale dimofira vna for^a» 
lib. 4. de di cui è dotato il volere di la/ciarfi * ò non UJciarft rapire dall'og- 
grana & g e # 0 f c hcgli è dalla ragione propoflo . Forza concomitante alla na- 
htxat bit. lwrA yolerc , dono d'iddio . Inflnffo non tiranno di chi lo ricene » 

mà forafliero fpo/o > che alianti, l'e/fcr albergato . richiede vna toh 

di/po - 
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iifpofigion negatiti* , fecondo la quale effo volere ò produce parto 
Diurno * ò mo)ìr<y. >. w ' • • ;,'.v ' 

Dùnque è prima , è vniuerfale , ecf efficacijfma cagione (f ogni mo- 
to, Iddio , ne perciò è coartato l'huomo , ò Jotto giogo ridotto . Verche BcIIarm. 
con le caufe naturali tratta Iddio da padrone , con l'huomo libero , lib. 4. de 
foauemente da Tadrc . Quelle Jeruono d'arco d i colpi ordinati, ed ' - tracia & 
intefi da Dio. Si compiace , che quello fia arderò, ò permette taluolta , ,ib a . rb - c l* 
eh' ci liberamente declini dal legno, ò cooperando l'aiuta àcolpire il / 
ber f aglio . Quelle ad'vn folo effetto preferitte , Quello à quale voglia àrg. Cai. 
verfatile. Quelle effeguifeono ciò , che deferi/fe Iddio , Quello prillile- uini . 
giato dalla munificenza Diuina , è arbitro del fuo volere ; ne prima 
determina Iddio, che preconofciutala difpofigione , e determinagion 
dell'humano volere. In maniera, che fuppofio quell'ordine dicofe , e 
qucflo dono della libertà , tanto è lontano, che promouendo , ò coope- 
rando Iddio alle aggioni dell'huomo,neceffiti, ò sforgi,che in'vn certo 
modo foauemente , liberamente fi determina Iddio d quelche nelf- 
eternitd preconofce prefente, determinato dall' h uomo. Ne però quefta BcIIarm. 
è depende ng* dalla Creatura , mà del fuo volere e decreto . Soaue~ oco c,t - 
mente, perche è regalo, non tributo , Liberamente perche è fpontanea 
relegatone del dono . Haurebbe potuto non donare , liberamente de - Se. Gab. 
terminò di concorrere d gli atti dell bum ano volere , e fenga nota di * fcnr.di- 
ripr cafone, ò difetto, può liberamente anco fuori di queff ordine fot - $7. 

trare il concorfo; Onde ficonchiuderd francamente , che la volontà 
hd dominio di fe Jìcffy , e de fuoi parti , ne però efclude la caufa pr i- 
ma , come quella , che con foaue refpiro la dij doglie dal porto , ma 
non d prefijfo lido l'afiringe . 

Ne. la prouidenga Diuina richiede, eh' Iddio aitanti l prefapere *BeI I a rm 
tutto determini ,md folo , che veruna cofa auuenga ònon preuifia hb. 4 .dc 
dall'infinita fapienga,ònon cooperata, ò nonpermeffa . Dunque fe d grana & 
quell'ordine hàvoluno coftringer fe medefimo Iddio : Treuederc e Iib arbir. 
poi predeterminare ; Nell'eternità fua baurà preuifia la determina - c * 1 f* 
gione delfhuomo , indi flabilito il concorfo . 

Ecco libero l'huomo , libero Dio , e nell'immobilità del fato, fhu - 
mano volere anco mobile . 
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carcerato* e riftretto , dafierilità di prole è ofcurato , e compreso ; chi 
del volerete prorogatine non gode . Fri oggetto foto ; vn opera Jota . 
Trino d'indifferenza , nudo è d'arbitrio , e di merito chi non c del vo- 
lere prouiffo . Impof sibili gli ajsignati difetti in Dio* dunque altro 
principio , che impulfo di natura hà in operando Iddio . 

Iddio intende , ed' è atto comandato l’intendere ; non vè comando 
S.Th.pri doue non i volere. E nell intelletto il volere, perche la co fa intela fot- 
rno córra to condizione di bene rapi/ce la natura à bramare , ed' amare . Il de* 
gen.c.7 $ fderio è effetto dell'anima mendica, lì amore è vn compiacimento 
nel bene , caggiona ò quiete, ò diletto , quello di cofa prefente , e con - 
forme, quella di cofa perfetta, e d'ogni numero ; rapimento foauc col - 
FafJenfo d'altra potenza conchiufo effetti di potenti feconda, pie - 
gheuole , e libera. Della volontà. Iddio intender fi diletta in intende- 
re. Iddio coll’intelletto caggiona, mà la forma dall intelletto apprefa 
non è producitina, ò feconda; non è motina fe la volontà nonpromo * 
_S.Th.pri uc 3 f oggetto della quale è quel fine che dà C impulfo all'agente , 
mo corra tntt0 p efferegode il pofiefio,e l'imperio, come Iddio, fi quieta 

iòne f.l ine B° * e fi pof a, fono azioni del volere la quiete, el diletto, dunque 
hà volontà Iddio . 

La volontà nelle cofe create , perche compofte, ed' impure, hà con - 
dizione di potenza, ed'è dalla natura in alcun modo diuifa, come 
accidente . ‘ » 

In Dio , che è atto puro hà raggione di atto , ed è dalCejfenz* 
indiaif 0 . 

L'cfsenza Divina , non hà bìfogno di nuouo numero , non cono fee 
cofa di nuouo , che la perfezioni , ò t adorni, c però il volere è il fuo 
e fiere .Il volere feguc C intendere , l'intendimento è ef senza Diuina , 
dunque la volontà farà la medefima. 
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La volontà nelle co fé create , perche ri(lrette,e mendiche, per'ef- 
Jerciur quclcbepuò,fifà peregrina , e vagante, traballa da /e slefa , 
e fe con oggetto (bramerò non, fi marica,cd'vnifce,o%iofa fimpre ed'- 
imttile. Se fi diletta , va prima mendicando dalle co/e il diletto , Je 
ama, poflc prima Alambicco le co/e, con la virtù intelletti ua da mol- 
te ò ninna , ò poche ftille e/prime di bene , cofi re/la ò in amando de - 
lu/a , ò rimane in amando inquieta . E l inquiete da due capi . Il defi - 
derio>pcrebeèdif* 9 &o non trotta periodi nel ere fiere . Le cofi, perche 
mendiche , non po/fono /aliare le voglie. Se fi dilettatoli è da rama - 
rico di/unito il, diletto, Se ama, è da alcun amaro intorbidato l'amore . 

Se fi rallegra, non è /’ allegre iga dalla meflifia di/giunta, tutto è mi- 
fio, ed' impuro fra noi. E fi à più ulto oggetto l'humano volere non fi 
tiuolge ed' a/pira : non fi quieta t\c [agi a . 

In Dio non y'è di peregrinare bi/ogno , perche non ha , ne può ha - 
nere fuori di fi principio motitto ,non cono/ce fuperiorc alcuno, che S-Th.pri 
gli fia cagione di volere, non ha fuori di fi co/a, la quale ò fi propor - mo Cv3{ra 
Trioni, ò s agguagli, fuori di fi non vagheggia altro fine, e pure il fincè^™*' 7 ' 
principale oggetto di chi vuole . 

Haurà dunque la volontà Diuina entro alla Deità il fio oggetto 
principale , che vagheggia, ed' ama. -, Ce/fcngapropria , eh' è quel bene 
ampio ed'immen/ojl quale dall'intelletto è apprc/o . Effettua d'infi- 
nita bontà , vena d'ogni altro bene, che mentre rapi/ce è rapita, men- 
tre diletta, anco farcia, mentre è amata, dà ripo/o ; c come fonte d’ogni 
e/fere, e d'ogni bene, fola può e/fere principale oggetto del volere 
d’iddio . 

'Principale fi , mà non filo , perche e/fendo ordinate le co/e alla 
Dinina bontà , come à fine , volendo l’vna , vuole parimente 
l altr a . Le cofi fin^a fine amate , fi bramano fen'gi fine perfette , 
e quanto può moltiplicate , e non filo in fi flcjfe , mà doue fi tro- 
vano comunicate , e diffufi. cimalo fpo/o della diletta fia non 
, che il ritratto , òfimile , mà i vefligij, e i òrme ; cofi l’e/fen7^a Diurna, 
clìe hà nelle creature di fi Beffi il ritratto , che nelle creature i [noi 
vefligij (lampa , mentre è ad'ejfe comunicata , cofi forga / o. me mente 
à compiacerfi in.effe.Ineffc, che nel fino di lui preefislono,fino coll' of- 
fenda indiuifi , e/fen^a , che ha ragione di fine ,fine, che hà quefta 
cau/alità di promouere al defidtrio delle cofi con lui aneliate 
cd'vnitc . 

Qucflo volere le creature dice perfezione in Dio, come Ceffcr 
creatore , perche della liberalità è autore , Virtù à Dio dicevole, per 
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la quale non s' aggiunge cofa , che manchi , m<i quelite è in ogni pie- 
ne^a fi {farge, la Diuina bontà. 

Quà arriua la felicità delle cofe mortali per altro infelici , e men- 
diche, che con quell’atto ifteffo » col quale vuole Iddio la fua ejfen^a t 
e [ama , con l'tfiefio vuole , ed' ama le creature , perche è indifhntala 
ragione formale, con la quale qncffatto di volontà elegge . Di fine i 
Ter che à Dio ogni moto, ed.’ ogni moltiplicitàripugna, e volendo fem- 
pre J e fleffo , fe cori operatone dipinta voleffe ciò , eh' è fuori di lui , 
forgerebbe qtiefì' imponibile , Due operatori da vna potenza me- 
de/ma, e femplice, due operazioni in vn groppo , e perche m'orni atto 
di compiacimento fi troua vna virtù motiua,da cui riceue la volontà 
l’impulfo , moltiplicati quelli atti , farebbe ò m Dio , à fuori d'iddio, 
vna famiglia di motiui di/crepanti , e difeordi , che con la fimplicità 
della Diuina effenz* farebbero fempiterno conflitto ; coja ripugnante, 
impojfibile, perche’ l volere è medefimato colf effetti quale è indiuifo , 
ed'vno . 


P I T O L O IL 


Che la moltitudine delle cofe volate da Iddio non 
ripugna alia fimplicità della Diuina foftanza . 


P Eregrino effer non può il volere d'iddio . In fe fleffo pienamente 
infinti 


nito fi diletta, fi ripofa. Cofi [amore , che da lui procede 
per non poter trabalzare quando procedendo dal Tadre fenza viag- 
giare hà nel verbo il fuo termine , fà riflejfo al fuo principio ,e frà 
[ vno , e l'altro felicemente amoros aura fpirando forge in perfona che 
è feticismo nodo de' perfonaggi Diuini . 

L’cflenz * Dinina è principio , ed’ è termine di tutte le cofe create . 
Le cofe ordinate al fine corìviiatto medefimo fono amute, e volute * 
eoi quale e fi ama il fine , e fi vuole . Vn tratto ifìejfo promoue le cofe 
tutte, che fono anellate,ed'vnite. La moltiplicità degli oggetti vifibili 
non fanno molriplice [occhione l guardo ; molto meno il numero » 
benché vafto delle coje volute da Iddio, potrà togliere l’indiuiftone al 
volere Diurno . • < 

Il fenfo fenza togliere il piede dal centro del[ vnità, molti fimolacri 
riceue. 

E % [intelletto fempre indiuifo ed’vno , di molte fpecie intelligibili 
hofpite benigno , ed eterno . 
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il noftro volere può in vn'tempo fenici lafciar l vnità ejjer de piti 
oggetti vagheggi utore ì ed' amante. 

L'intelletto quafi del volere più maeftofo, c fublimc per mille mi- 
ni tiri .per più d'vn Teatro facendo prima pajfare gli oggetti al fuo 
cof petto, gl' introduce alla Fregia dell'anima . Cofi quafi Trencipe c'hà 
dominio fupremo fen^a far moto ò formar grado dal' audienci e ri- 
cetto alle cofe, , i 

Il volere creato ò bijognofo , ò mendico , ò vogliofo ed' amante fi 
diffonde, fi fparge,nesà voler, che non traballi da fe fteffo pcrmari- 
tarfi con j Iraniero oggetto , ne sa amare , che non efea da Je fteffo , e 
quafi con'humiltà abietta, e fordida mendica la quiete in altrui Jeno . 

L'intelletto di mille forme inueflitonon fi difunifce,ò diuide , Il 
volere molto meno , che vagheggia , non inuefte le coje . Così l'vnità 
Jempre indiuifa è genitrice di molti numeri , Vn piede folo mil- 
l'orme J lampa , Trulle tratti vn fol pennello , mille raggi da vn Jol 
pianeta . 

Frà'l Diurno , e fiumano volere oltre molte , che ve ne fono, quefle 
differente al noftro propofito interuengono, Quefto fuperato, e vinto 
dalle cofe , è forcato con atti replicati di traf portare je fteffo , a vary 
oggetti : Quello perche fuperanella sfera dell' attiuità gli oggetti , con 
vn folo atto ftringe tutti ed' abbraccia . 

L'intelletto hà quefta virtù , intendere materialmente le cofe , che 
fono nella materia immerfe . il volere Dittino potrà fen^a dubio le 
cofe fuori della Deità difperfe vnitamente , indiuifibilmente amare , 
e volere . Quanto è maggiore la forila, tanto è men bifognofa, 6 
d'iftr omento , ò d' operazioni iterate , Dunque l infinità , come quella 
4'Iddio fermerà nell'vnità il fuo piede . Quanto è più eminente la 
caufa , tanto è più immifta , e più pura , ed'inefft le cofe quafi 
diftillatein vnità, vittono , ripofano : e la Deità inue- 
ftono , dunque il Diuino volere come immenfo , e 
' fupremo > bà con eminente vnità tutte le j. 

cofe nei fuo feno , è'però con vn atto Vi *•* 

. £ v aìV folofemplice ed'indiuifopuò f 
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PARTE SECONDA. ' 


Che tutte le co fe in indiuiduo fono volute 

da Iddio . 

• n ..M CI 4 J 1 

L E cofe tutte che fono han qualche raggio della Diurna bontà . 

D' ogni grado di bene è vago il volere Ditiino . il parto fi fa per 
necefsità foauc, l'autore amante > ciafcuno indiuiduo dunque diftinta- 
mente gode d'effer vagheggiato da Iddio. Cofi per tcfiimonio del gran* 
Cronrfia : l'humano ingegno apprende. Vidit Deus crtii&a , qua? fe- 
cerat, & eranc valdè bona . Cofi la ragione caflringc , perche non 
furiano le cofe , fe non fi f afferò prima voluto . Il volere dà l'cffere , 
Dunque fe bà efijlenga la cofa ,.è , perche fu voluta* e feperfifle,è , 
perche fi vuole . 

Le cofe non fono di fe fteffe principio, perche non effendo furiano 
ed' in grembo al niente gtriano vaganti per Campiere dell’etere ? 
riconofeono dunque autore . tutore oculato ,-e benigno , affettuofo ^ 
ed' amante, autore, eh' in operando hà per principio la cognizione, e'I 
volere. E J e la cognizione ad' ogni receffo s'inuifcer a y in ogni par- 
ticolare s’ interna ; il voler , che la fcguead'ogni particolare inficjfi- 
bilmente fi piega; o fe la volontà humanapuò bramar quel che non è> 
e determinar di prefente quclche elegge in futura per honeflo ò per 
vtile, molto più Iddio apprendendo le cofe per farle vfeir dall'alueo 
della natura in tempo, appf e) e gl’inchna, inclinando benché non fieno 
le vuole . Quefia per od la differenza fra’L Diuino, e l’humano volere ; 
le cofe bramate , ò con determinazione volute dall'huom poffono 
nella riufeita eficr fallaci ,cd'bauereil Jeno dell'anima doue , che 
viuono in idea per fepolcro , c per tomba . 

Le cofe apprefe da Iddio nell'eternità , c con decreto* volute godo- 
no ? eternità nell’idea, ed,' in fallibilmente douendo. comparire alla 
luce , ò verranno fatto i regiri del tempo à raggirarfi in natura, oue 
col piè fempre tremante in angu fio calle di vita confinante al mori- 
re, anzi in ogni bora mortali, pomo dir fi venute augi à pugnare , che. 
à viuere. Onero con felicità maggiore verranno folto l’inuariabilità. 
dell’euo à godere intiero poffcffb di vita, e di (lato . 

In fomma il volere Diurno non è alla del tifone f oggetto . Il fa- 
tturo , che per lo più Jchernijce chi brama , e delude chi J pera , burnir 
. . » t liffimo 
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liffimo d Dio s'inchina , il quale non hd ne che bramarle che fperarc , 
poiché di luipartorifccil volere , e conuiue al volere l'effetto . 

Vuole dunque le cofe , eh' ancor non fono Iddio , ne folo come 
in lui idealmente precedono , md conforme all'ejfer , c'hauranno : 
perche ciò farebbe difcrepanT^a frd l'intelletto , e'I volere , fenioche 
fe l'vno arriuaanco all' ififlen^a , che dee hauer in natura , non. 
può il volere fermarfi in quell' effere , che hanno nell'idea le cofe 
future . 

Se è neeejfario nelle alcioni , nelle quali h tn la ragione y c Cclc7£ 

Z ione luogo più degno , nelle quali la mente , e'I volere hanno condi- 
zione di principio , che preceda l'inclinatone , e L'ideai hauendo 
l'idea ifleffa cauf alita d'agente , e l' inclinatone attiuitd effetti ua >fe, 
preuicnc la cauf a all'effetto , è tanto nccefìario , che Iddio voglia quel- 
le cofe eh' ancor non fono , quanto è neeejfario d dire , che fem^a idea , 
e /enfi inclinatone non operi Iddio . 

Voler quelche non è dice perfezione in Dio } voler ciò ch'è impof- 
fibile in Dio arguirebbe difetto , perche è mancamento della virtù ' 
nitcllettiua , che non bene conofce quelche alla natura è diceuole , 
quando vna cofa ripugnante coll'oggetto intefo congiunga . Cofi 
je'l voler con l'intendimento fi regola, fe l'impofjibile con lo ripu- 
gnante fi medefima . Chi non toglie la lapicn^a d Dio non può 
'nella famiglia delle cofe volute da Dio limpoffibile arrotiate, ed' - 
a/criuerc * 


CAPITOLO IH. , H 

.. V .1* * J ? ' . »y ) \ é. .\U. • w.UVs»} V> • 

Che Iddio habbia la libertà dell’ arbitrio . 
PARTE PRIMA. 

^ ' , * #..*■- » * 4 • \ \ ^ i 

* ^ « • 1 • • * X 4 • . , ■ . . * . T . ; ‘ ' * T. 0 V . 4 " . . 

I L Diuino volere èd fe fleffo , e di fe fleffo cagione , inde pendente 
da ogni altro , dunque libero ; libero , perche moue Je fleffo, moto, 
che comincia nell'amore del bene apprefo dall intelletto , come co- 
municabile alle cofe fuori di lui ; paffa mouendo fe mede fimo al giu- 
dizio , e conof cintolo , mentre in'effo fi vede effigiato alcun bene , fi 
elegge , ed.' eletto liberamente ffouole . 

L 'apprenfione > che fd de gli oggetti la mente è fotto ragione 
comune . Quello vniuer/ale concetto > benché di molti fingolari 
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fu grauido fc non venga p articolar i^ato è Iterile , e d'infecondo > 
poiché l moto, c l'anione nei particolari conuerfano . 

A particolari^are il concetto è neccjfario l'interuento d'altra po- 
tenza, per mexp della quale dalle vniucrfahtà retirato , all’ indi ui due 
ji flringa, opera non coartata à riguardo del moto , immune dalla ne~ 
ccffttà à riguardo del giudico , dunque libera . 

E bandita la libertà di doue il giudico hà l' effigilo . 

Le cofe ò fono di cognizione affatto nude come le pietreyi metalli > 
ed' altre fimili, fatte forfè dalla natura tali,perche nate alla fchiauilù 
dell'huomo , non diano de'piedi all'offequio , che debbono , non hab- 
biano dell'ingiuria alcun fenfo , ma con fienaio ad' ogn imperio foc- 
com bario . 

• La vita humanaèpcr mille capi infetice,come frà piu potenti rare 
volte è vnione , cofi fe tutte le cofe godeffero vgualmentc la prerogar • 
tiua del conofccre , e dell intendere , da mille parti s'haurian gli af~ 
faltij da mille parti la quiete interrota , l'huomo fernpre in fqualori , 
ed' in pianto . 

0 che hanno cognizione rijiretta ad'vna cofa fola cornei bruti , à 
quali hà voluto ejferauara la natura, perche nelle fierezze, che molti 
portano innate , fe poteffero eleggere , fari ano reiezione di compri 
mere ogni altra cofa , e come nati à fe flcffi filmando nemico ciò , che 
non è à loro vni forme haurebbono il genio per flimolo à nuocere , e 
chi col piede, ò col dente, chi con le fpine , ò col corno^hi col veleno » 
con lo refpiro ,ò col guardo /ariano più brieue , e più lacrimo fo al- 
l'hnomo quello corfo di vita. 

0 che hanno intendimento fenz* confine , ed' indefinito giudizio 
con la poteflà d'apprendere tutta la muffa del bene, ed'apprefa piegar 
con la compiacenza doue più aggrada , cd’airhora fatta cfprcffa di- 
chiarazione di cecità nelle prime , di mendicità ò prigionia, nell' altre 
Ufcianoà fe Ueffe per fpeciale indulto la libertà dell'arbitrio. 

S iebe fe'l libero arbitrio altro non è , che vn libero giudizio , vii- 
imperio delle pr oprie azioni . Se Iddio alle cofe fuori di lui , alle 
quali non è per natura rifletto per mezp dell'intelletto foauemente fi 
piega , fe iddio è fine di tutte le cofe, ed' il fine fi vuole , mà le cofe or - 
dmate alfine fi eleggono , nell' elezione è ripofio i arbitrio , dunque à 
riguardo di fe fleffo hà volere, rijpetto alle cofe fuori di lui e non de- 
terminato , mà libero Iddio * 

Se le eofe fono volute da Iddio come ordinate à lui , che è fine di 
offe.. S’il volere non é coartato àirnezi» quando benché uon cooperi 
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il loro braccio fia acC affcguirfi poffibile , potendo la Diuiria bontà ejfcr 
dafe fleffa pienamente beata, poiché fola /ràgli enti è à fé mede/ma 
bajlcuole, dourà dir fi, che non di neceffità fieno volute le cofe . 

PARTE SECONDA. 

( < t * \ ». v I \ U \ • « *' r ! *;i j J | \ . • * ' I ' 

Che Iddio non vuole pcrneceflìtà le cofe , 

Q y el bene non può non volcrfi , che non voluto , fi toglie ogni ra- 
gione di bene. L'anguflie, la breuità, la minuterà delle crea- 
ture tale mancamento ammetter nonpono , ò tale f concerto nel bene , 
perche Iddio fenica le creature è Dio, e l'immenfità del fuo cffere oltre 
che non è capace, non può come infinito dalle cofe riceuere ampiezza 
maggiore ; cagioni di quefta confeguen^a , che ciò, eh' è fuori d'iddio 
Uberamente fi voglia . 

Quel che per neceffità fi vuole, neceffariamentc nel teatro dell' effe- 
re comparii ce, e fén viene. Polendo Iddio la fua bontà vuole le cofe 
inquanto ne fono , od’rffer panno partecipi . "Mala Diurna bontà, come 
infinita è participabi le con maniere infinite , dunque fe di neceffità 
fufiero volute le cofe , farebbe vii infinito fuori d'iddio , effendo alle 
cofe il Diuino volere principio dell'effere . Se l'infinito ripugna, quella 
neceffità contradice . 

indifferente dunque rifpetto alle cofe Iddio ,mà l'indifferenza non 
dice in lui potenzialità, la quale ad.' alcun grado di perfezione af pi- 
ri, non arguifee in lui mancamento di virtù, la quale ancor s affatichi 
peregrina à perfezione maggiore, virtù , perche di piede infermo x nel 
de fiderio del termine intefo fiarrefli , e per difetto di lena ancora in 
viaggio brami foflegno, col quale à fegno determinato peruenga . Mà. 
dice vn'effer indepcndentc , che può à queflo, ò à quello attener fi, pri- 
uilegio di quella eminenza che gode fuperiore à gli oggetti oppofii , 
chò s'apprefentano pcr'effer voluti , ed'eletti . tutto mercè della fua t 
ampiezza ricetto d’ogni cffere , mercè del fine, che hà la volontà Di- 
urna indepefidente da ogni altro ,mercè della volontà medefima , che . 
col fuo fine con nodi indtffolubili , e pienamente perfetti è ancllata , 
ed'vnita . 

Indifferenza , la quale non fàgireuole Iddio , perche non è vnita 
con oziof a potenza, ne arguifee prima'l poter, chél volere, ol potere » 
che l'opera. Iddio Jempre vuole è la volontà fempre operante . Le 
cofe in fefteffe fi mutano , e come non ordinate neceffariamentc alla 

Diuina 
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S.Th.p. Diurna bontà che è oggetto del volere Diurno , Jono à i regiri foggette . 
p.p. q.ij) Non ordinate necefjariamcme, perche fenza neceffità prouengotio da 
ac.j.ad 4 J(idio } p crc i )e f en ^ a affi. / a Diuina bontà pienamente pcrfifle . Iddio 
eminentemente potendo : immutabilmente quelchc può vuole , Ubè- 
ramente quelche produce , elegge . 

Indifferenza , che non è da flraniero oggetto definita ò preferita , 
poiché l bene apprefo determina come proprio oggetto il volere . Il 
volere d'iddio dalla cognizione deir intelletto determinazione rice- 
ue,C intelletto Di ui no, col Diurno volere ft mede firn adunque la Deità , 
e non oggetto flraniero vale alla volontà Diuina per termine . 

Indifferenza che col decreto s'inchioda , è fi neceffita , poiché effen- 
do la volontà Diuina immutabile ed' eterna , ciò che vuole , nell'eter- 
nità, ed' immutabilmente lo vuole, poiché fe l'effer prefente mentre è , 
è della neceffità cagione ; l eternità , che dice poffeffo di vita intermi 
nabile è flato prefente fempre , effondo la compiacenza d’iddio eter- 
na , fuppofla nell' eternità farà neceffaria , qucflo però è neceffità di 
fuppofizjone . 

ISfeceffitàfia quale non pregiudica r arbitrio d'iddio, per che l voler 
liberamente decreta, quelche'l decreto Erettamente neceffità . Mà fe 
lo ritirarfi da vn primo configfio condanna l'autore d'imprudenza » 
quafi che habbia errato netf eledone de mezi, onero non habbia col 
primo guardo all'vtile maggiore colpito , ò da vn nembo depafjioni 
repentino , ò da altra potenza maggiore fia dal fuo fine diflornato , e 
ritorto ; lungi quefli mancamenti da Iddio, dunque con neceffità quel 
che hà voluto vuole. 

Neceffità , che anzi conferua , che inuolila contingenza alle cofe , 
perche l'efficacia del Diuino volere non vuole femplicemente le cofe , 
mà conforme alla natura anco il modo Jeguace j dunque con le con- 
tingenti la contingenza voluta, ed'intefa . ✓ 

Si producono da Iddio le cofe prima volute, ed'apprefe . Che la 
' contingenza fia con la natura , alla quale conuiene vnitamente inte- 

fa, chi non ammette ignoranza in Dio , non può ne deue negarlo , jll- 
l’apprenfione fegue il volere, dunque le cofe contingenti con la contin- 
genza fono da Iddio e volute, e prodotto . Dunque libero IddioMbere 
le cofe create , fe per natura la liberi J4 douuta . 
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PARTE TERZA. 

Che Iddio lafciando la contingenza nelle cofe , non 

è però mutabile. 

C On la contingenza però benché fieno le cofe gireuoli , è nondi- 
meno immutabile il volere Diurno . Immutabile * perche con 
leffere, e con la faenza* eh' innari ab ili fono fi medefimano. Immuta- 
bile, perche quclcbe già volle bor vuole , perche non comincia à voler 
quelche già non volea , ne quelchc piacque bor fprczza . Nonv'é » • 
bene , ch'à fattore dell'effcr Dittino uafeer poffx di nuouo , perche 
farebbe mendico Iddio . Non vè bene , ch'aggiunger poffx nuoua 
cognizione * e nuoua idea nell'intelletto Diuino * e che di nuouo di 
peregrino fimolacro la Diuina mente adorni , perche farebbe nella 
Deità ignoranza * e nella volontà alcun termine ; ne y'è potenza 
che preceda l'attualità df Iddio l'effer pojfibilc , è foto rijpetto alle 
cofe. 

Nell' eternità, che gode è coeterno l'effer atto puro ancora , dun- 
que non v'è paffaggio, ne moto , mà operante quiete , collante , e fem- 
piterna , efe Iddio per neeeffità vuole la fua bontà * rifpetto à quefla 
fenza dtibio immutabile le cofe fuori di lui volendo la medefma 
bontà , vuole ed' elegge : dunque il volere in ogni maniera immu- 
tabile . 

Vigli ani'. acque il fapore delle minere ,oue paffano . 

^dnco l' h uomo hà quefla forza in vn giro compito di volontà , in- S. TIi.p. 
tender mille regiri* e fenza mutazione voler la facitura d' alcuna. P <!• l 9* 
cofadi prefente * e poi'l diflruggimento della medefma in futuro , arr *7*. 
dunque nèlla vicendcuolezz* delle cofe , fenza dubio immutabile 
Iddio . 

Que/l immutabilità fupera la capacità h umana, la quale fi regola 
col Jucceffo , con la fubordinazionc delle feconde cagioni* col potere 
delle mede fine * con la Intera d' alcuna propofla fatta da Iddio * con * 

la fentenz a, non col configlio Diuino . 

Sono i fucceffi nella variazione collanti * mà quello loro va- 
riare è aggroppato nel volere Diuino, e però non è con mutazione 
di lui . 

Tutti gli agenti fecondi fono dependenti da Iddio, mà tutta là 
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mafia di cffi non è capace à ricenere tutta la virtù che è in Dio , e però 
può effere alcuna co} a futura fecondo la difpofttione di ejji naturale , 
c non futura fecondo il decreto d'iddio , c per' il contrario non futura 
naturalmente y mà futura de Iddio, come la rifureitfione di Labaro . 

Il potere delle creature è dono del primo autore , mà queflo nel do- 
nare non ha efaurito fe fleffo,quelle nel riccuere non hanno battuto ciò 
che può dare Iddio . E però benché gire nodi le cofe , egli è nella gire- 
uoleoga immoto . 

La lettera dì alcuno editto dì Iddio può conformarfì al merito , ò 
demerito del foggetto , effer nondimeno difforme dalla mente di chi 
de creta, Tale fi* la public agi one contro Egcchia , Di (pone Domili 
tuxjifccrasmorieris » fi minaccia la morte , che era condegna à i 
demeriti , non fegue perche non era in decreto . 

Cras morieris, Sentenza conforme à quella, che fanno i Trencipi 
per allegata, &probata . Non muore, perche non era voluta la mor- 
te . Hà riguardo là fentenga alle cofe , Il configlio al volere . Queflo 
imprime l'immutabilità anco al decreto , che è fico per fretti anelli 
vnito , Quelle infettano di variazione ciò , eh' in loro fi riceue , e fi 
termina . 

CAPITOLO IV. 

Che Iddio di neceffità voglia l’eflere proprio , e la 

fua bontà . 

E Vnito indiffolu bilmente il volere Dittino con la Diuina bontà, 
perche è (no oggetto ,fuo fine,fuo effere . Anco C intelletto, c'hà 
forila di lacerare e f partire le cofe mite , e congiunte , fe non fi con- 
fonde s'inganna , quando in Dio l' effere dal volere diuide, ò la bontà 
dal volere difanclla . Nell' intendere difforme alt effer de gli oggetti è 
ripoflo dell intelletto terrore . Dalli vnione neceffaria la neceffità 
ilei volere . Lì elezione è delle cofe , che mancano , ò delle cofe 
difgiunte . 

Ter neceffità fi vuole quelche non voluto inuolarebbe ogni bene ; 
tale è la bontà Diuina > dunque neceffariamente fi vole . 

Le cofe create inueflitc dalla natura della libertà perdono felice- 
mente l'arbitrio ò nell amare fe fieffe » ò nel volere la felicità vltimo 
fine propoflo: mercè della ligatura,che habbiamo con noifteffi: mercè 
delle cqndizoni dell' effere , che è neceffario foflegno alla confifltnga 
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del volere : fiche tanto è imponibile , che la volontà p: [fa non volere 
il fuo eJfere,quanto è imponibile, che pojfa volere alimentata [e [U ffa ; 

"Mercè dell' ampiezze , delle quali è grauido della felicità il Jeno ba- 
fenoli fole à [aliare le voglie, à riempire le fauci del defidcrio,cbc è 
per natura ine(auJlo,c pure il volere creato c dall'cjfer creato in qual- 
che modo dipinto, è dalla felicità per gran fpaz) dij giunto, molto più 
la volontà Diurna per necejfità dee volere il fuo cflvre non potendo 
non voler e[fer Iddio , non potendo non amare quclch'è al voler 
pienamente conforme , quel che l voler pienamente Jodisfa . 

Concorrono al pari nell'appctitiua il fine, e nella (pec alatili a i S.Tha. 
principe . jl i primi principtj per nccefsità l'intelletto conjcnte, *Al 
primo fine la volontà necefiariamentee fi piega. Trimo fine del vo- 
lere Ditiino è la bontà , dunque con nece/sità voluta daini . 

La libertà hà nell' apprenfione radice , 1 'cffen^a Diurna è oggetto 
neceffario dell' intelletto d'iddio , dunque la bontà , e l'effere Dittino , 
oggetti della volontà neccjfar). 

Qiiclcbe elegge l'arbitrio dà facoltà alt intelletto di concepire an- s.Th.p. 
tecedente vnifiante , nel quale la cofa eletta non fi troua in noflroy. q. 41. 
poffeffo . Dunque chi non vuole priuar il Dittino volere del fuofeopo ,arr. 1. in 
la bontà d'iddio di quel fen , che amoxof amente l'accoglie , non può H, om * 
dire , che con libertà voglia Je fte[[o,e la fua bontà Iddio. $* /» v» ~p clern * 
momento l'effere non voluto , in quello dà chi fojlenuto il volerci ' 

Che difetto nell' eficre per non meritare l'amore i Che cecità nel vo- 
lere à non amare Efier fi degno i Onde il nouo motiuo à volere i Co- 
me pofsibilc quella Jortita improuifa del potere all'atto ? forfè qual- 
che numero voto nella potenza , ed'in quejli oggetti d'iddio , Di per - 
fregiane, e di Virtù i forfè l'adone fuccefsiua i Iddio fempre Dio . 
la bontà come l'effere , oggetti necefsarij dell amore Diuino . 

Quelche elegge l'arbitrio può piacere , può difpiacere, con gradi 
determinati, cd'à mifura fi vuole, fuppone augumento, ò diminuzio- 
ne d'ardor nella potenza , hor maggior perfezgion nell'oggetto , hor 
minore , Trincipio , e termine dell'amore . Tutte cofe repugnanti à 
Dio , Dunque è felicemente ucce [sitato il volere Diuino à voler /<? , 

fiefio ,e la bontà congiunta » T 
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I L volere (l'iddio è alle cofc principio dell’ effer e , perche è prima 
caggione, perche degni virtù è minerà ine fannia , perche alla mi- 
tura ed.' all'intelletto ha prouifto adoperare dimeni, hà prejeritto 
inoperando il lor fine. La ferifee lo frale, oue Carderò l'auuenta . 
Così la natura grauida fi d'effetti , ma cieca farebbe moflri mai Jem - 
pre,fe da mano oculata al fine douuto non le fuffero in drizzati i fuoi 
colpi. 

agente primo, che gli valfe per padre s'obligò mentre la fèdif- 
fettofa à douerli fcruir per padrino ,c la fece difettofa per non ha - 
uerla ribelle . 

L'angelo, e fh uomo, che furon dotati d'ingegno , mancaron d'offe • 
quio , e di fede . I bencfigjbanno fembianT^a di cibo . La ripiene^a ù 
cagione della naufea , e del vomito . Il fine non da altr occhio , che 
dell'intelletto fi vagheggia, ò prenede . Il fine non c fe non eletto,dun - 
que c mente, e volere hà per elettori il fine . 

Gran priuilegio delle cofe, effer trattate fempre dalle mani d'iddio, 
Grand'occafione di quiete all'huomo , certo di far quel viaggio , ch'ai 
fine intefe da Dio , fieramente conduce . 

La natura , perche nelle cofe v'ó alcun grado , al quale la virtù di 
lei non arriua , hà fempre cooperante Iddio, c fe l'agente per natura 
à vn determinato effetto , vede la fua virtù circofcritta , c rifiretta » 
Iddio, che è autore di tutti , haurà per principio nell' operarei il vole- 
re, e d'ogni opera dourà dirfi il volere cagione : Così richiede lo fluolo 
vumerofo dell idee , delle quali felicemente é grauido l'intelletto di 
lui . Idee come d'ogni grado di per fedone delineate , ed' adorne , 
cofi meritatoli che gl'inclini il volere , Inclinatone, la quale coll'm- 
S Th. q .rendimento congiunta mofira fapcre ed' amore , che fono d'ogni opera 
4;.arr.6. Diuina principio: e prouano chiaro che'l volere fia cagione d' ogni 
in corp. efj ere. Se l’agente per natura opera quanto può , opera qual' è, dunque 
arr * Iddio produrebbe fuori di fe molti infiniti in cjfen^a , co/a che repu 
gitante all'angusiie della creatura ,fà ncceffario il dire , che Iddio col 
volere cagioni le cofe . 

Il volere , ajfofhto fttnprc s'adempie, perche è vniuerfale cagione 9 
- perche 
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perche effernon può chi lo ria tralci , ò ritardi , ne in fe flcffo hà mai r - , 
languide^* di virtù c di potere : perche inchiude anco le tire ottante „ .?? nr J 
particolari della cofa voluta. Diuina_» 

L'huomo s'aggiri pur , c/;e fe errando non opera quelche vuole Tempre 
e fi dilunga perla fua parte dal volere Dittino, cade però /otto s’adépic. 
le /quadre della Diurna volontà , mentre dalla Diuina giu ficaia ricc - G ite. p. 
«e /e pò/? . p. q. i ì>. 

ragione implicata nel fenfo può intoppando cadere , caduta * n 
dimenticar fl della prohihi7^ione , e del precetto, dimenticata operar c $ l jj 
cofe degne d'odiarfl da Iddio , operar cofe non volute da Iddio con la 
volontà confequcìitc, cofe , che fi dilungano dalla volontà antece- 
dente ,mà dalla conferente affatto non già , perche il difetto del- Gaier. p. 
l'huomo è precorfo , ed' accompagnato dalla permiffione voluta da P ,£ l' *9* 
Iddio . arr>6 ' 

La volontà , che anteuiene , al nudo bene riguarda , e vuol le cofc 
in natura, la volontà, che profegue al bene conucneuole rimira, e con 
la vefie dell' operazioni , coperte le richiede . Qucfta accoppiata con 
l'opera della creatura tanto vuol , quanto deue, tanto da in premio, à 
in pena, quanto s'hà di merito , ò di vizio . Quella genitrice di tutto * 
ama , brama , abbraccia il tutto . 

Iddio gli vltimi atomi della volontà deliberante ,i più fecrcti ar - 
xani comprende ^tutta la corniti ua del volere, che all'operazione 
s'accinge difhntamente vede , s'hà per Juo feopo il bene, con affoluto 
volere amorofamente £ accompagna , ed' in viaggiando fe languidifce 
riflora, s'hà per jua meta il male , per non defraudare al priuilegio 
della libertà conccjfagli genero/ arnentc permettendo dall'imprefo 
viaggio non lo diploma . 

Se non v'è effetto in natura , che non fia eletto, ò permeffo ,/eil 
volere Diuino ó fi ampio , che fi vede J oggetto le cofe tutte, deue dirfi , 
che tutte per genitrice l'adorino : e cb'affbluta femprc s'adempia . k 

CAPITOLO VI. 

* * *• * * • * * .. ' * • '' ■ ■ • U 'i ini It A ,• 4 . 

Che la volontà d’iddio non foccombe à foraftiera 

cagione. 

N O 7\£ hà fuperiore Iddio . Non hà cofa maggiore . Con vii - 
atto fempliciffimo tutto vuole nel volere Je fleffb . Dun- 
* „ . i ue 
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la volontà Diurna non è da cagione alcuna in operando promojfa. 
Delle cofe non vuole vna per l’altra , perche Iddio muffirebbe con - 
dizione d’effetto , offendo l' operatone Jua effen^a . Effer l'vna per l'al- 
tra ei vuole , perche non può ammetter dij ordine . Nel decreto ani o- 
ra,del volere le creature, concorre ogni pienezza de numeri , dunque 
non fi troua nella volontà Diuina caujalità flramera,oucro di quella , 
che gloriojamentc la propria bontà esercita più fublimc , e più 
eccelfa . 

Nel decreto , Iddio neccf sita fe flejfo fi tinàia necef siti non è da, 
for allieto principio, perche come è interna la radice del decretOt cosi 
della necessità, e la nece/sità non é coartata , ne Jcmplicct mà di fup- 
pofitTffone, e liberai perche Uberamente à decretare fi piega : dunque 
non vè attiuità forafliera . Nel decreto fi vuole la coja con tutti gli 
abbigliamenti di eff a taltriment e faria da fc ftcfj'a difforme , ò faria 
non volere il volere , mà il decreto è ragione di tale volontà » non 
cagione . 

Entro à i confini della natura ciafcuno effetto hà la fua caufa , e 
molti anco più d’vna, così l'ordine dell' vniuerfo richiede. Sopra na- 
tura il volere folo juprema cagione , e perche tale , independente da 
ogni altro . La bontà è del volere Ditiino oggetto , e finct oggetto gra- 
uido d'ogni altro bene tfine , capo d'ogni altro fine, oggetto immenfo 
fi ,mà da vn atto pienamente eguale vagheggiato , voluto, e com - 
prefo ; Fine da cui fi /dogi io no à corfcggiare per l' ampiezza dell' e / - 
fere, fine, in cui pigliano porto le cofe, oggetto , che fà pago chi l’ama, 
che rapprefentando nella caufa, e ne' principe gli effetti, atti replicati 
non brama , ogni de pendenza tien lungi . 

Terche la volontà Diuina frà le immenfità non ammette difordine 
alcuno, moftra negli effètti /cambiatole depcndcn^a delVvno dall'al- 
tro, mà la,/ dando infiefsibile, e femphee l'atto del Dittino volere , fà 
in qucflp teatro di natura delle creature, che vna fi cagioni dall'altra , 
ed' al volere Dittino non ammette fuperiorc cagione . Se ninna cofa è 
genitrice di fe medefma : perche prima , che nata farebbe , Terche in 
momenti indiuifi fi trouaria in viaggio ed' in termine , esula faccia 
horrida del niente giriafafiofa d' alcun grado dcll’effcre -, Terche fatta 
cadaucro di fe fiefsa , quando vigorofa più /pira, con vn piede fi tro- 
vare bbe nella regione del pofsibile , coll'altro in mc^o alle campagne 
delC e fi Sierica . T utte cofe , che deformi, e repugnanti frà feflefse fan- 
no, che la volontà Diuina non habbia atto caufato , effondo l'atto del 
ùiuiuo volere femplice,ed’vno,Terche vuole la creatura volendo fe 
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fieffo , perche nel vagheggiare C oggetto fuo adeguato , e primo , porta 
/ eco virtù juperiore ad' ogni altra . Troua in quello promotrice , ed'- 
impul fitta ragione . Ond'èc'hà l'arbitraggio fogni altra cofa, ed' è 
d' ogni ente. Trino , e fupremo autore . 

C A P I T O L O VII. * 

Che’l volere d’iddio benché fia Tempre vno , e da 

vari; fegni efpreflo . 

E ' Vno il volere Diurno , come vno è Iddio, e {e in numero di più in 
alcuna fcrittura l'incontri , è di fegno , non di natura Cefpreffio- 
ne moltiplice . Vnefere immenfi nell' angurie d'vn nome folo J degna ces clus " 
venir carcerato , e rislretto . Cofi chi hà grand'imperij bà gran ti - Pf a Im. 
toli . L'huomo nelle voci fi sfoga , perche molto brama,molto inten- 
de , molto vuole , mà poco può , poco abbraccia j per la fua breuità 
afatto mhabile à comprendere foura natura cofa maggiore di lui . 

Vna maffa d'ampieg^t infinita,cbe fupcra la capacità humana , men- 
tre vnita lo vince, e lo confonde da lui induflriofo con ladiuiftone fi 
attenua. Co fi chi dirama le forge del V repotente lo debilita . Le cofe 
fpirituali , perche f ùperano l'efcre bimano , e fono fi eccelfe, che fin - 
gegno de'mortali non può con le forge naturali arriuarui , non può 
nella luce loro tener fijfo il guardo/ huomo delle cofe fenfate alle in- 
uifibili fi fà fiala , delle cofi fumane prudentemente fi vale per 
manto . 

Cinque i fegni fino , co' quali la volontà Diurna fi mofhra . Trohi- 
bigione, Configlio, Trecetto , Operatone , Termifione . 

Il Trincipe con la legge diuieta , e fi crede volere di lui , ciò , che 
in e fa fi cjprimc . Di quà l'huomo s' inalga, e quel che prohibifee con 
facrofante leggi Iddio , poiché nelle leggi la Deità con nona maniera 
incarnata s'adora . chiama volere Diuino . 

Tatcrnamente configlia chi ci ama . 0 d'amico , ò di faggio volere 
vnhoneflo configlio è parto . Sorge Cbuomo à paragone più eccelfi , e 
mentre dall infinita pietà del fuo Dio ad' alcun bene foprabondante fi 
ftimola, fuggire alcun male leggiero, à confeguire alcun bene fublime , 
viene fiauementc eccitato, e promofo , chiama volere il coniglio . 

Quelch'è necefario alla felicità politica commanda con imperio 
afoluto il Trincipe , ed'è volere cfprefio il precetto . ^Argomenta 
l’huomo, e finga errore anco in Dio la volontà dal commando . 

Opera 
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Opera Cbuomo, e l'operazione , perche Vagente è d'intelletto dota- 
to, bà per autore il volere , anzi perche l volere s'incarna nelC opera , 
all'opera ifteffa concede' l fuo nome il volere . Cofi in Dio . 

La varietà degli effetti fd la natura più vaga , Vn nembo, vn'ofcu- 
ro , vn difetto fa più caro il fereno , la luce , ed' ammirando ciò , eh’ è 
di perfezione riccamente fregiato . effetti della permiffione fono 
quefti , 

Con Iq. perniinone la libertà vagabonda trafeorre , il capriccio fi 
sbriglia , e ft sfoga . il premio , e la pena forti/ cono : La virtù , ed’il 
vizio, più al vino fi feorgono : gli attributi Diuini con pienezza mag- 
giore fi fcuoprono . Vn bene più grande fi affeguc quando vn male più 
leggiero fi permette . Quelch'è permeffo è in alcun modo voluto. Dun- 
que la pernione come gli altri f opradetti , è del volere viuiffimo 
legno . 


D 6LL AMO R E D I V INO. 


CAPITOLO i. 
Che in Dio è amore . 


Uwl «ti Iti 



E Vn mouimento della volontà al bene t amore , Il bene è tiranno 
del volere , perche lo violenta in modo tale , che non può non 
amarlo . haurà dunque amor chihà volere , chihà bene . 

Iddio c'hà vna bontà immenfa per' oggetto , di neceffità la vagheg- 
gia , e V ama , farà per necefjità amante .. 

Lamore $ ragione, è radice d'ogm moto di ciaf cuna potenza, eh’ ap- 
petire , e che vuole , perche è atto primogenito della volontà operan- 
te, ed' e primo , perche bà per oggetto tutta la muffa del bene, Toiche 
non fi de fiderà, che’l bene amatoci bene amato Jolo r aiegra . Il bene 
ftnarrito , e che fi umana ci attrifla. Da noi s’hà in odio quclcb' all' og- 
getto, ch'amiamo è contrario , nel godimento della cofa che fi ama d 
ripofto il diletto , nell' ojfefadcll’i/ìcfia lo J degno , nella pronazione il 
defiderio, nel buon flato à confeguire la fperanza, Hà diletto, ed’ alle- 
grezza Iddio , dunque anco amore . 

La Dittimi bontà in fe degna è d'amarfi , comunicata alle creature 
merita parimente l'amore Dittino, perche porta i fembianti della fua 
prima cagione, dunque amata. it . ... , \ • - 1 
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II volere Diuino à riguardo della propria bontà ò fi trotta indiffe- 
rente , ò piega all’odio , ò all'amore ; non indifferente , perche farebbe 
atto impuro ; non odia , perche’ l bene è calamita dell'amore , perche 
la virtù I ’ympaticafra'l bene , e'I volere l' interdice , dunque ama . 

Triua dell'amore la volontà Diuina Iddio non Iddio, perche fareb - n - . 
be infecondo, o^ofo, e non padre. Toiche dall'amore ogni moto.Effen- ^ lumu ? 
do certo , che la faenza in Dio è flerile fempre fe con ? inclinazione la permiSìc 
volontà non affenta , ne và inclinazione fenzamore . Amore fen^a ipsu fine 
paffione ò martire . Amor , che non affigge ne punge , perche non v’hà germine 
parte’l fenfo, non v'interuiene alcuna coj à paffibile,mà l’appetito in- c ^ e< 
tellettiuo né folo , e vero autore . t Dion.4. 

Queft'atto amorofonon piglia repugnanga dall'oggetto , perche è uin'no" 
vago del bene ; non dal volere , perche augi e'I più perfetto , eh' e le g 
ge , perche è proprio,ed'm maniera congeneo,cbe douendo la volontà 
partorire quafi perdendola propria libertà con’vnaneceffità libera 
quello primo d'ogni altro , questo, e non altro produce ; Ne viene in - 
terdetto dal modo co' l quale hà riguardo all'oggetto, perche f e bene 
è feco vnito , nell'vnionc augi fi perfeziona, che manchi, anzi s'ac - 
cre{ce , ebefeemi ; Mai fi diminuire l'amore quando nel godimento 
della cola amata non s incontra cofa , la quale ripugni all'amore . Se 
lamore é virtù vnitiua nell'vnione effenzjale del volere con la bontà 
in Dio , fi fi neceffario l'amore . 

Se ama l'huomo , l’vnione intela marnando , comincia dall'affetto 
per riceuer perfezione nell'atto . Dal volere Diuino l'amore hà 
fenza viaggiare il fuo termine . Cofi in momenti indiuifi è l'amare , 
e'I godere , dunque amante Iddio . 

NoiCè di tutta candidezza l'amore dell'huomo , perche frà noi per 
lo più l'amore nafee dal diletto , ò dall'vtile . L'intereffe è quella mac- 
chia , eh ogni azione humana deturpa . Iddio ama il bene in fe come 
bene, nell'amore non riceue, mà dona, non acquiHa,mà profonde, non 
confeguifce, mà fenza efaurirfi con pietà Diuina fi luena, candidiamo 
dunque è t amore Diuino . 

L oggetto d'iddio amante , perche fempre vni forme, e fempre Sta- 
bile fà chefia immutabile , e J émpiterno l'amore . 
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Che Iddio ama le Creature . 
PARTE PRIMA. 


L A bontà profufa anco nelle creature rapifce il Diuino volere 
ad' amarle . Le creature vnite da Dio à fe fleflo in quel modo , 
che più è pojjìbilc Joauemente cauxno dal cuore Diuino l' amore, dun - 
quenon foloama fe ftejjo , mà le coje create . 

Ama colui che dona > procura ò brama d'altri alcun bene , tutto 
[hauere delle creature è da Iddio, tutte dunque amate da lui . An^i 
Dion-4. man i erii inamorato di ejfe,che quafi torrente, eh' inonda per l'abou- 
e. de Di fau a bontà amante amata , mentre è autore d'ogni ente fuor di 
SThup!*'/* ffcjjfc f en “KP vfeirne traballa -, forma f e fuor di fe tteffa foflenendo , 
p.qu ic. prouedendo tutto ciò c'bà efiflen^a in natura . A tanto arriua la for- 
art.i. %a dell'amore , che trafporta da vn feno all'altro i cuori , lo J pirite . 
Con la virtù vnitiua, e comunicala ciò appretta . 

Quell'amore à riguardo delle creature ragioneuoli , è di amicizia » 
poiché fortifee corrifponden^a, l'affetto, e poffono gli amanti comuni * 
car nella felice vita eh' all' vno è propria ; A riguardo delle altre 
creature è concupifcew^a , perche cofi la bontà di lui foprabondante 
richiede , cofi all'vtile nottro da lui intefo compii fee . 

PARTE SECONDA. 

Che Iddio ama inegualmente le cofe . 

A lila le creature tutte Iddio , mà perche due cofe racchiude 
C amore, l'atto del volere, c'I bene ad altri voluto. L'atto cb'é 
l'effe n^a medefma d'iddio non a feende al più , non declina al meno , 
mà inuariabile e£ immoto, fenica mutar mai Ciato, eguale fempre a fe 
fleffo, non difpari ad altri . 

Il bene hà più d'vn numero , può però con dij uguaglianza diffon- 
derti. La volontà con C arbitrio può eleggere il più , ed' il meno , Degli 
effetti, alcuni con difparitàmanifefla godono più fublìme fiato de gli 
altri , dunque ineguali i doni da Iddio . Cofi C vnbuomo fi vede più 
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eminente dell' altro, c tal volta chi è più nudo di merito è più fregiato 
£h onore argomento ficuro , che i beni non fi godono da mortali per 
acquifto,mà per mero dono della mano juprema liberale , e munifica . 
Dono fen^a dubio, e che apparifee dalTeffame Jcgucnte . 

L'eminenza dell'arte , è vero , ebe f opra la natura s' appoggia, mà 
è più verace detto , che dalle vene d'iddio fi diffonde e fi Jparge . Lo 
fpirito inuentiuo è da Iddio e la perfezione parimente . PriiSleffa, 
mano quando è per fi tto l autore, e fabrica e colora la Jlatua . Quindi 
ad .Adamo infufe ogni babito Iddio . 

La bellezza dalla proporzione de' membri , dalla foauità de co - 
lori à diletto dcll'buomo legiadr amente rijulta, mà ad' altra mano più 
eccelfa , che organico le membra , che temprò i colori deue effer rife- 
rita da noi .1 più fini tratti alla mano più erudita fi lafciano . 

La fanità dall'equilibrio de gli bumori prouiene , mà le qualità 
fono figliole del Cielo , il Ciilo mm/jlro d'iddio . 

Il japere fregio principale de gli animi pare , che habbia obliga- 
Z} 9 nc à i Judori , ed' alla pervicacia della mente ifleffa . Ma gratitu- 
dine maggiore è'I confeffare , che l'animo noflro, il quale ejce dal feno 
d'iddio, tnuolto in quello corpo con le fila della carne nell' ignoranza 
s'agghioma, dal fapere fi fuolge, mà è Diuina la mano,cb'à quefi'vf- 
fizio s'impieg i , efà dono di quella forza , la quale è necejfariaper la 
c ignizione della prima cau/a. Onde inalzato d contemplare indi ad 
amare trapaffi . Spinto dello J pinto è'I fapere. 

Touhc fumo rapiti all'amore di quelle co/e , che conofeiamo ; la 
pr. ma cauja, che voleua effer amata dalle creature fu neceffitata à 
farle dono del fapere, che la cognizione di effa ne porge. Dono frà tutti 
più iffigne , peri he ci porta à difeernere età cb'è amato ,cifi piena- 
mente beati. Infigue,percbe gioua,e diletta,gioua perche fà tali doni , 
che dall'buomo con'efji e l’buomo , e la natura fi vince. Diletta, perche 
è nella lazietà il diletto ; Jazja il Japere quello fpirito di cunofità » 
eh' è mnefiato da Dio in noi per tenerci rauuolti eternamente à lui , 
eh' è noflro fole . Il diletto , e l'amore Jono della cognizione gemelli* 

La potenza , la Jouranità come fono quegli vltimi tratti , che de- 
lineano Iddio w maniera,the chi te Jeparaffe da lui,gl'inuolarebbe la 
Diutnuà . C (fi quefie coftitucndo l'huomo in flato di Trencipe debbo- 
no chiamar fi doni fegnalati della munificenza Diuina ,Douràdirfil 
potente fimolacro animato d'iddio. 

L'oro, per cui tanto i mortali fofpivano prima dalle vene d'iddio » 
thè dalle vene della terra è fiutato . il oro qua fi contende nelComni- 

L a poteri- 
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potenza con Dio , ma j'c alle cofe mortali è forafliero il potere , Ufo- 
guarà dire non foto , che fia donato da Dio, ma che la Diuinità fia in - 
vn certo modo difciolta nell'oro . 

Dunque non ve co fa che non fi a parto, e dono d'iddio. Quefli dalla 
di lui bontà foaucmentc (per co fi dnc ) tiranneggiato non polo con ne - 
ceffità comunicò Jefleffo alle perfone della Trini tà, c promoffo à prò - 
uedereie creature delle cofe neceffarie al viuere , ed' al confiniarfi,mà 
à profondere prodigamele le dilette noli ancora . Tutto ciò per ra- 
pire à fe ftcff'o le menti, tutto per riunir noi vj citi già dà lui . La mu- 
nificenza d'iddio è giunta à tale termine , chel'huomo rifpondein 
vece di gratitudine f cono fedina deforme . è diuenuto in vece di gra- 
to altiero, gonfio dall'jdterc^a s'è refo infermo l'animo ancora . Di-, 
fetto comune de' mortali , dilatar fi nell' ampiezza de' benefit , cd' im- 
memori di fc fteffi non Japer dar modo à gli affetti, quando non fi cre- 
de confine à t fauori . Grand' auuertimcnto à Trencipi come fi deb - 
ban diportar nel fauorire, e donare . Il cuore con C inaiare Joprabcn- 
danti humori ad'vna parte offefa,più l'inferma, e l'vccidc. Cofi'l fa- 
uore nell'arrogante quafi Inimor , che troppo gonfia fi fà maligno h 
e putrido . Guardi »t chi porge chi dona , gnor di fi ticll'vfar chi 
riccuc * . . 

• j • v • • •• 'A. 
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Che Iddio ama più le cofe migliori . 

| . . • . ; »> . 4 

S Ono frà le creature alcune migliori dell' altre . Cagione della 
bontà nelle arature t l' amore d'iddio , dunque chi hà maggior 
bontà è più amato . E però malagcuole fare argomento ficuro di 
queft' amore , poiché l'buomo fi vale d'vna mifura fallace, confondo- 
no molti le auuerfitdd'vn afpra fortuna con l'arcane operazioni 
d'iddio. 

^dpprcjfo'l Volgo il diletto foloeCvtile hà ragione di bene » Sì 
fiima odiato anco da Dio chihàcruc), chi hà mali . Chrifio più di 
tutti patì , ed'era più d'ogni altra creatura amato da Iddio . Chi sà 
farfi volontari i trauagli , à duro paragone la fua coflanza cimenta , 
fi fà gloriofo esemplare nel theatro del mondo . Gli borrori del- 
ibarmi , i conflitti , i difaggi , le ferite, il f angue fparfo vagliono à va- 
Ifirofi Capitani per occ afone di trionfo . X ' immortalità è partita ~ 

' Iddio 
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Iddio nell* natura la porta , l'buomo con C opere ardue , ma glori of e , 
ciThonefie t'affegne . 

Se paragoni l'angelo c l'buomo riguardando la grafia, e la glori*), 
poiché delL'vno , e i altro è la mijura eguale rfeno egualmente amati * 

Se la natura confideri , comé più fublime T Angeli ca,è piu amata . Se 
la natura bimana foftenuta in Cbriflo dal Verbo in queflo conformo 
Dittino affane* all* famiglia d'iddio , è pii* dell' ^Angelo amata , come 
più congiunta . 

Se bilanci' l predeflinato , ed.' il prefetto , Cvno in flato di peccato » 
l> altro di grafia, conforme allo flato di giufligja preferite è amato 
piulprefeito , che'l predeflinato , cqfi merita la grafia) che maggiore 
in lui fi troua j cofì'l candore preferite richiede , ma quello bene è 
frale , perche fugace e bricue . La vera mif ara , la regola più certa 
delle cofe è dal fine. Infelice corfo, cbegloriefo in mc'Zp, quando ó alla 
meta precipita) felici moffe t che dopo mille cadute glorio (amente fot- 
gendo y quando fono fui labri del fine , con genero fi sforai al premio 
propoflo fene^a pur vìi intoppo peruengono. 'Permette Iddio eh fi pre- 
deflinato tal volta cada, perche dagli horrori del delitto inh orridità > 
fugga tanto più , quanto è più infelice Lo flato, e dalla perdita s' attua -j 
lori àfat ritorno àgli ac quifti. Vuole, che'l prefato pur tal volta gufii 
le foauità della grafia , onde allettato lafci le fo’g^urc , nelle quali è : 
immerfo , c della grafia sinuogli ► a ■ \ , >- 

Volere pietofo , contro cui fc non coegaffe con veti infelici l'buomo 
cieco,e pcruerfo , aprirebbe la flrada à maggior bene . Volere, di cui 
chi fi rende bofpite benigno , è compenfato di grafia . Grafia inarca^ 
dell'amore Dittino . vlraor non mai fterilv . Siche t'ifleffo è a dire Dio 
amante . Dio Benefico . Creatura diletta , e di noua bontà imi e Hit a * 

V olere dunque , che fpofa l'anima amata felicemente co l bcne,mà 
bene ,.che non è promoffo da fi ramerò principio , Non meritato , mà 
dal feno della Deità prouenuto , per cui quante volte è padre, altretr 
tante è creatore onnipotente , Iddio . L'buomo, che s'appaf stona, e fi 
turba , tanto ama , quanto gode , Iddio quanto ama , tanto illuflra , 
ed' e ff alt a * À 

La volontà Diurna hà , nell'eternità , che gode prefente logge ttq 
amato , e come pienamente bafleu ole gode in'ejfo eterna quiete ; nellq 
prefetti^ il godimento , nella bafleuole'^a il diletto, dunque non foto 
ama , mà amando gode , godendo fi diletta Iddio ; Diletto , che dalla 
perfeigio n dell' operare intendendo prouiene , dal bene congiuntogli 
violamente ridonda. 

Effetti 
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*8 IDDIO 

Effetti dell'amore d'iddio bauer prodotte le creature con quefia 
mendicità poderofe , Che per natura Soggette al bifogno della mano 
conferuante d'iddio , perche egli è prima caufa , ed effe godono per 
ragion di participaT^ione i gradi dcll'effire, non bauendo , ne potendo 
qucfto bauer fue radici in alcuna cofa creata , hi voluto foggettar fe 
moderno ferrea aituallare l'eminen 7^1, che gli è propria , à douerfom * 
minorare convna quiete opcrofa in ogni momento à ciafcunacrca - 
tura virtù di per filiere : Terfiften^a , che pende hor dalla mano im • 
mediata d'iddiOihor da miniare cagioni offequenti all'imperio foaue 9 
ed' arricchito di virtù, con la quale del loro Trcncipe ofjcruano i ceu* 
ni , la fopraintendenga, il volere . 

Terfi Ilenia » che puot'effer qual filo dalla Diuina mano recifa > 
poiché ha per autore il volere, non per genitrice la ncceffuà di natura , 
imperoche all'hora come non può Iddio dalla natura propnarimo- 
uerfi, coft farebbe d'annientar gli effetti anco impofsibile . La Natura 
non fi comunichi à gradi . 7 \on fi diffonde per Spiragli, ò per fori* mi 
ò coll' 1 ntcnd ini ento,ò coll'amore fin^a partir da fe fiefìa à nuouo ter - 
mine à nuoua per fona, non alteratalo diminu ita, non nuouafidona » 
t fi efiende . La mifura,ed'l pejo y nelle mani dell'arbitrio . 

Non è interdetto à Dio il niente , non bauendo re pugnanti aflolu- 
ta , angicon'vn foto reftringer di mano ei lorge ritenuto l’influffo , 
ma la Duiina bontà , che ha prodotte le cofe , perche fi no , all arnuo 
del niente fi tingerebbe quafi di rofforc , Lo tien lungi come nemico » 
cd'infaufìo * La grafia , la quale nelle cofe, che col braccio deimi* 
racolo attengono ,fi dintofira , fe nel mente refla pnua de'luoifiiuo - 
riti, non gli preflaC affenfo . La virtù Diurna, che gode qutfto fa fio, di 
portar Jopragli homcri del verbo ogni cofa creata , chiude 1 pafsi al 
niente . La potenza fieffa fi crede maggiore nel conferuare , che nel 
diftruggere,e però t'annichilatone da'i confini dell'imperio d'iddio > 

bandita . f 

Cofi baueffe ef tiglio da noi terrore, peri quale Ih uomo fe fieffo lo* 
goYa,dificmpra,diJciogUe,ed'aU'annicbiU'gionc vicino fi porta : Come 
l'amore d'iddio hor nella materia , hor nella forma, borsa alcuni 
agenti fecondi ,Jparfii fimi della durcuoleiga fi cotnpiacc,ihc anco 
fa creatura muffa di cenere » ò poca terra animata felicemente coll - 
eternità s'affronti , Cr ad' onta del tempo vorace vtua m tutto > ò im 
parte immortale * 
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DELLA T RED EST INAZIONE 

CAPITOLO I. 


Che gli huomini Ciano predeftinati da Iddio • 

L ’ ritimo fine riferuato all'huomo dalla Diurna bontà , eccede S.Th.pi 
l’ effer creato . Viede infermo à meta fublime non giugni, p.q. M- 
La Inetta non ferirà mai lo fcopo, come inhabileài voli ; je non art<1 * 

/’ auucnta l' arderò : ne alla vifione beatifica peruerrà mai U crea- 
tura ragioneuole , fe à quell' altere non la tramandi il braccio del - 
f elezione Diurna , Eledone opera effigiata nella Diurna mente , 
e con lineamenti diflwti ordinata, e de feruta . 'Precorre l'ordine 
fenrpre , e l modo nella mente , all' operare dà faggio . Qycjlo mo- 
do, e quell' ordine , che preuicne in Dio , predeftina^ione s'appel- 
la , dunque l'huomo è predeflinato dà Dio . 

Ter chiarezza maggiore del tutto fia lecito filofofare in tal 
modo . La Diuina bontà eternamente J limolando al comunicare 
le perfezioni Diurne , ejfendo la prouiden^a diligenti filma à ma- 
nife farle , fi formò nell' intelletto d' Iddio vii ordine di quelli , Gai.p.p. 
che doueano elegger fi alla participagjonc della vita . Tropoiìo 
indi al volere , come conforme alla rettitudine fu riceunto , & 
ad' effeguirfi anco eletto . Cofi pa/sò in decreto , e d' inueftì condi- 
zione d' infallibile , e l'ordine cofiituito , ò C elezione, che l'or- 
dine abbraccia , può prc degnazione' chiantarfi . 

La felicità f empiterna non i meritata dal volere h umano, la _ . .. 
beatitudine non è premio, mà dono , il merito dell' buomo come a \j|vlo"n " 
minuto , ed ' imputo non è moneta per ajfeguirla bafeuole , la gra- 
fia fola è metallo , c hà quello pregio , ne la grafia dà altra mi- 
nerà hà i origine , che dalla volontà pietofa d* Iddio ; dunque la pre - 
deflazione fi riconofea dal volere Diuino . Se non è il cafo quello , 
che porta Cbuomo alla gloria , fe i benefizi! grandi non fi con- 
ferirono , {e non precede il conojcimento , e l' inclinazjon del vole- 
re, Se T atto del commiferare non s' effercita , fe non hà precurfore 
il propofito , Se le creature tutte dalla Diuina prouidenza rette , e 
gouernate fono : *Alla gloria , della quale fono capaci le ragione- 
noli , faranno da Iddio fenza dubio prede limate ed' elette . 

L'anima 
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L'anima ragionatole, thè predomina à tutte le cofe mortali , ed'hà 
operatosi indepcndcnti dalla matèria , è immune dalla morte . Ter 
spatriare, attende ankelantc altro flato , meta di quelche Operò , fen- 
do conforte del corpo. A tale f. lato ella non bà lena per giungere . Con 
le ceneri della carne, difciolto,che ha il carcere, che la chiudetta, poco 
hanrebbe ai\ andato , fe.quefto fpa'gio dalTvno all'altro confine del 
Cielo, càfa de gli elementi, gli fujfe folo prefcritto.D « vna carcere an- 
gufla , ella paffar ebbe ad' vn altra , benché più ampia, pur carcere . 
Sarebbe troppo grati dtffonan^a , ch'vn raggio difcioltoin luce , frà 
corpi impuri reftaffe fen^a relazione, e fen’ga nodi auuinto . 

Si può dire, che l'anima in quello concauo del Cielo fi troui, come 
cofa locata , ò come forma . Non come cofa locata, perche i f empiici 
f piriti non fono da luogo corporeo recinti . T^on come forafìicra, per- 
che in queflo recinto nonvè albergo difpoflo per fi gran perfonaggio 
d'vri anima fcarcerata . E vna forafìicra di due f oggetti incapace , 
perche hi circofcritti confini :edal fuo groppo dijciolta bà relazione 
al medetno , non conuenien'ga con altri . 

Sopra il concauo della Luna negli aflri non bà C anima più propor - 
Tuonato foggiorno , che trà gl'inferiori corpi, ò elementi . Aquila di 
'maggior volo » à più alto fole per affifarfi s inula . Fuori del trono 
d'iddio non hi patri a, Ondeefuli fempre , finche à quel medefimo 
D feno, da cui partì, non ritorna. \\ 

[ Iddio folo primo principio , primo fine , hi ì nell'Empireo fua corte > 

fua reggia , e benché con l'immenfità, che gli è propria, in ogni luogo 
fia , ed' operi , hà nella sfera immobile , tbeatro più eccclfo, alla quale 
non perù iene , che fpirito alato di grafia » di carità fiammeggiante , 
fpirito arollato nel libro della vit allibro notila efpreffìua degli elet- 
I ti, eledone braccio folo ', che può dar luogo frà beati ad’ Vìi anima . 
Dunque à tant'cmincn'^a non potendo l'anima con le for'gc naturali 
peruenire, quelle , che vi peruengono , non peruenendoui à cafo, fi con- 
chiuda, che l'anima ragionatole è predefhnata da Dio . 


. Mi» 


CAPITOLO IL 


Che la Predeftinazione non pone alcuna cofa nel 

predeftinato. t ' 

D Ella prouiden’ga la prede flinagione è parte, perche al fine pro- 
poflogli ordina le creature ragioneuoli ; la prouidetrga nel - 
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l'oggetto proueduto non pone alcuna cofa -, dunque ne U prede - 
fUna^jonc nel predesìmato , perche Caconi immanenti reftando 
nel principio , dal quale d cri u ano ; fare alcuna aggiunta non pof- 
fono à gli oggetti , alle cofe . E fe la denominazione gli donano , 
quefta come ftranicra non Jo fianca , ò accidente reale , mà tenue 
manto fi dica . 

Trepara Iddio Angolari benefizi a dì alcuna creatura, /opra la qua- 
le pietoj amente fi compiace , ed'in tale apparecchio la predejlinazjo - 
ne è riposa ,l' apparecchio in fe è lana maffa de fauori, de quali è gra- 
uido'l fieno Diurno per farne dono à chi è eletto , e però quanto più in - 
uij cerati nella Deità , tanto meno alla creatura per' alcuno accrc fer- 
mento congiunti . 

Cbefie la predeflinazionc al fiuo termine alcuna cofa di reale ac- 
ero fee , quefta farà ò fioftanza , ò accidente . 7 \là non è fioftanza , per- 
che l operazione non è materia, fendo la natura di quefta efferfogget- 
to capace di forme . Non forma , non potendo Iddio , ne alcuna cofa 
di lui circofcriuerfi alla condizione formale . Non compofto -, perche 
quefto dall'vmone di due foftanze imperfette rifulta. L'operazione 
della mente , e del volere è femplice , e puriffimo atto . Non acciden- 
te , perche ciò , ch'è ncll'huomo di condizione humana « Terche non 
effendo azione peregrina che viaggi dall'agente à ftranicro f oggetto, 
non apporta pajjìonc , mà iui confìftendo oue nacque , fempre Cittadi- 
na della mente d'iddio feco fi vnifee in fioftanza » tanto è lungi, che 
dì alcuno accidente reale , la creatura adorni . 

Quell'atto effendo in Dio , è Dio fteffo , dunque fe aggiungere alcu- 
na cofa reale alla creatura , Iddio haurebbe prodotto fe fuor di si 
fteffo , e frale cofe create , farebbe creatura Iddio . 

Queft'atto è coeterno alla Deità , onde ilprcdcsìinato non ancora 
frà le cofe venuto , mà entro alle vaftità del pofftbile giacendo in fieno 
all'agente , è nell'intelletto Diuino l'ordine decretato , che prede flina- 
Zionc chiamiamo ; apparecchio della grazia in prefente,della gloria 
in auuenire . Quel che non è non puote cjfer capace dì aggiunta , dun- 
que all'hor che fi dica Tietro è predeftinato , farà mera denomina- 
zione efirinfeca , non accrefcimento reale . 
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Che Iddio non elegge ogni huomo alla gloria . 

R Eproba alt bora Iddio quando permette , che la creatura ragio- 
neuole , dal fitte propoftoli meramente declini ; e decimata giu- 
fìamente di punirla decreta : mà è vero cl/al reprobare danno le ca- 
dute dell'arbitrio l'impulfo . Si fà lecito l' huomo per i priuilegi del- 
l'arbitrio operar i capriccio . Si dilunga come caduco e mancheuole 
non che da fe fìeffo da Iddio, Iddio per termine digiufli^ia fi fà debi- 
to di caligare i falli, i delitti . Quindi la reprobatone Jrn forge . 

Dalla colpa alla pena è vn breue paffo, n al cono , angi gemelle , c la 
prima , fubito organista fà reo l'autore, e l'alunno , Siche il delin- 
quente come è di proprio moto empiamente cagione del male, è anco 
giudice à fe fìcfio di morte . Coft prima dementa in fe , che dalla Di- 
vina mano fia conferito il caftigo . 

7^el conferir la grafia Iddio preuiene pietof amente l'opera , mà 
afpetta nel punire il demento : e nella mente Diuina fe priorità può 
ammetterfi, douràdirfi , che la preuiftone della colpa al decreto del 
fupplicio precorra . 

La reprobatone hà nell'effetto due cofe , errore, e pena . L'errore 
riconojce per padre l'arbitrio , la pena per giudice Iddio . Nella men- 
te Diuina parimente due cofe ci accenna , la preuiftone del delitto, el 
decreto di punire . Il decreto è con Pajfenfo della volontà figillato , 
dalle mani prima della gì uflizj a deferì tto. La preuiftone ci dinota 
l'occhio d'iddio all bora aperto quando per connivenza nella permif- 
fione è quaft chiufo , oculato à vedere , fatte dal volere conniucnte à 
permettere. Dunque C errore è dall' huomo , la pena da Iddio. La 
prouidenza è quella , che ordina al fuo fine le cof e , e che la caduta dal 
fine permette . Coft di f ponendo , che pervn maggior bene fi a vn mi- 
nor male conceffo . Coft volendo, che la libertà arrendevole e labile, 
fen^a freno per C operare trai corra . Coft piacendoli , che nel conferi- 
re la grafia la pietà fi dimofiri ,nel diflribuirle pene la giuftizi a fi 
fcuopra . Così permettendo che vn’ animo per natura frale ed' infer- 
mo, mentri vago d’errare, mentre fi f voglia in trafeorrendo intoppi, 
an^i precipiti . Tutti arcani nel feno della reprobatone racchiufi , 
tutti dalla fapienza Diuina , dunque reproba Iddio . E fi a ciò ancora 
più profondamente provato . 

Fri 
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Frà la mafia de gli buomini > perch'erra certo , ma liberamente al- 
cun buomo , così la natura di lui caduca richiede . Trcuede Iddio il 
peccato , vuole permetterlo , vuole punirlo . j Qucfla prefcien'ga vnita 
co'l voler permetter la colpa , e per la colpa dannare è reprobatone > 
dunque reprobato alcuno da Iddio . 

É vtrOi che ama Iddio ciafcuna creatura , ma non vuole à ciaf cu- 
na ogni bene >pitò non volere ad' alcuno quello Inpremo , eh' è l eterna 
vita , dunque può reprobare . Ne queflo è odio , perche ancor frà le 
pene è la creatura iftromento d'iddio , poiché vale à dichiarare la 
giufli^ia Diuina , ect anco frà quelle pene la Diuina mano è pictofa , 
non arriuando ilcafligo al ttrmine domito , e condegno . 

£ vero , che la predeflinagione è cagione della grafia, dell'opera , 
e della gloriai che'l predefimato riceuej efiercita , ed’afiegue y perche è - 
puro dono del volere efficace d'iddio , mà La reprobatone non è cau- 
fa , che della pena rifpetto à Dio , ne di quella farebbe quando della, 
colpa non fuffe mero autore ejs'huomo : e però non odia mentre re- 
proba Iddio . 

Se fupponi'l decreto d'iddio di conferire Ingrana , e la gloria adì ' 
alcuno con neccffità condizionata non può perderla grafia, e non 
può non afieguire la gloria . Coft fe fupponi il peccato in alcun huo- 
mo y fai impoffibile condigionatoy che la Diuina grafia confegua; Im- 
pofiibilità creata dall' h uomo iflefio s il quale con libertà al peccare 
precipita , e con violenti bombile la Diuina grafia tien lungi . Siche 
èchiarOi che la predeftinagione totalmente è da Dio , che nella repro- 
batone principale parte bà ih uomo . Onde il prejcito è quello , che 
per la colpa fatto di prefente reo della grangia Diuina , e della falute 
eterna indegno , eterne pene ricette da Iddio . 

capitolo iv. %"■ * 
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Che i predeftinati fono eletti da Iddio . 

I L predeflinato è quell'buómo /opra l quale con [peci ale affetto fi 
compiace il volere Diuino . Quefli fauorito da Iddio è frà molti 
à più eminente fato digrada folle nato , ed' eretto . 

Se'l predeflinato frà le delire del bene fe'n giace con vn a lunga 
ferie de' benefit affafciatOyangi vnito con Diotdiraiper confeguenga 
necefiariat chefia amato da Iddio , poiché d'ogni bene creato fola ca- 
gione è l'amore Diuino . Se frà gli altri à più alt'honore promofi) * 

M z dunque 
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dunque eletto . L'elezione nella dif uguaglianza fi fcuopre , l'amor . 
ne'i fauori fi mofìra , 

Il bene comunicabile da Iddio è vaftijjitno ; fu prem a , ed'tndcpen 
dente la libertà, coti la quale è dalla Diuina mano comunicato , c dif- 
fufo . Taluna creatura bà luogo di merito appreffo Dio,ifauori di lui 
non fi con fcrif cono con ragione di premio ; gli è lecito ciò , che gli pia- 
ce , Il volere foto gli è legge ; Tuo di) ugualmente donar e, Ne farà par- 
zialità nella di) uguaglianza , perche non merita chi riceue , Mà nei 
doni difpar^apparifce l'amore , come nell eccezione dagli altri è 
l'elezione palcfe , dunque Iddio predettinando elegge'. 

L'ordine gerarchico delle cofe ogni confittone abborrifee , vuole 
per neceffità vno foperiore dell' altro, dovendo vno dall'altro ò prove- 
nire, ò dependere . Co fi l'vno nafee all'offequio , l'altro al conman- 
do , l'vno ad' operar d'altro per effer J oggetto dell'operazione , in fiato 
abietto l'vno , cd'in eccelfo l'altro . Delle creature vna è vicina piu 
dell'altra à Iddio . Chi è men dittante maggior bene partecipa . 
Quefi ordine d’inferiorità , e maggioranza entro à i limiti della 
natura non dal cafo , perche non è autore dell'ordine , mà dall'e- 
lezione Mera d'iddio depende , dunque anco fopra natura quel - 
l'ordine che non diffamile corrifponde , haurà per genitrice l'elet- 
tiua Diuina, 

La volontà bimana viene eccitata ad' amare dal bene , che lo pre- 
viene , e gli fi rapprefenta conforme , Onde prima ( fe ben con alcun 
fenfo d'umore , cioè delle circo danze dell'oggetto ) elegge , che ami . 
Iddio è cagione del bene , e nè autore mentre nè amante , perche di - 
fuguale inumando , vno è più fauorito deli altro , è di f ugual e perche 
elegge , dunque ama prima , ch'elegga , Siche nelihuomo dall'elez : 
Z)one bà l'amore principio . In Dio , dall'amore prende i elezione 
Do rigine . E nelihuomo gran perfezione l'eleggere , dunque non de- 
ve mancare in Dio , E fauorito daU'huomo chi piacque, e fu eletto „ 
poiché i favori dai grandi non fi f porgono à Cafo , farà predeflina 
to chi fi ama , e fi elegge , 

Iddio ama ancora qvelche non è . Quando predeflina precorre al - 
l'effcrc , non che aliopcrazjone della creatura , dunque non è premio > 
mà dono, non dal merito , mà dall’ elezione depende . 

La creatura fc dalla maffa deli altre non fi difeerne , fà viiegi-egge 
con effe. Se ihuomonon fuffettato fopra iviuentt dal fuo fattore 
portato , non farebbe huomo , mà correrebbe vnifieffa fortuna co i 
bruti , Celezzione fola à maggior bene dai eminenza. , dunque l pre- 
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deftinxto nel libro della vita dejcritto , cd'à fubhme liuto promoffo , è 
fen^t dubio eletto . 

Eledone che dice sì difparità d'amore , mà non dij uguaglianza , S.Bon?. 
à cui deliberatone , ò inqmfizione preceda ; difparitd , perche può P’P .qu. 
ciò che vuole , come Vrencipe di fopremo arbitrio ; Non delibera , ne ' ** 
ricerca , perche non è [oggetto ad' ignoranza • 

Elezione che hàvifto l'eternità, perche è atto interno d'iddio , 
perche con l'amor il quatè eterno ( fi medcfima ) non fendo altro che 
vii amor fpeciale . Elezione , che manifesìandofi con l'interucnto 
d'atti efleriori, s'adatta al tempore {otto confiderazioni diuerfe con- 
uiue à Dio, f opramene all'huomo . 


£ij4k,\ 


CAPITOLO V. 


Che’l prefapere i meriti non è cagione che Iddio 
predeltina alcuna creatura . 

I L merito dell'huomo non ha altro valore di quello ,per il quale è 
riceuutoda Dio; opera di tanto prezzo, quanto figradifce,e 
quanto piace , opera quando è diretta al bene promoffa da flranicro 
principio , e però dell' altiffima caufa , la quale produce in natura per 
mezp delle feconde caufe l' effetto ; dunque in fé non bafteuole à me - 
ritare la gloria . 

Dell'huomo anco ilpenfiero ha ftraniero motore , dunque l'huomo Non fu- 
ne» hà vena in fe ,dall{i quale pigli l'effetto della prcdehmxzionc il 

principio. coeita-- 

Vrimicramete fi a certo , che l'atto d'iddio , co'l quale predcjlina no rc j a ii^ 
foccombe àfora[iiera cagione , come'l volere ne è parimente immune. £ n obis 
Voi come indubitato fi riceua,che hà libero arbitrio l'huomo , ope - quafi ex 
ra liberamente con'effo , mà quel bene, à che piega riconofce per prò- nobis , { 
motrice, e concomitante Ingrazia in manicra,che dal libero arbitrio , Apott. 
e dalla grazia con felice conformo vaiti C opera meritoria , come par- 
to indiftinto,e prodotto . Felicità dell'huomo, che alla Deità operan - ' 
te fuor di fe fteffa vaglia per iflromento, e per braccio . 

Tutto ciò , che con Iddio ci vnifee all'eterna vita ordinando ci è 
della prede(linazionc effetto , dunque anco l'opera meritoria ricono- 
fce il prede flinante per primo autore , e per padre . 

Ver intendimento maggior cofi forji con vtile di chi legge ci 
* , — piace 
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piace /piegar quello difficili (fimo paf/o . Stimolato dalla propria bon- 
tà il volere Diuino amando elegge alcuna creatura alla gloria , //' fà 
numcrofo apparecchio de' fluori per conferirli , Onde coneffi prouec- 
cbiando il predeflinato , quaft con ali s'impenni , s inalai t e Je ne voli à 
quelC altegfc , alle quali fu eletto . E puro volere l' elegger , mero do- 
no il conferire ifauori, pura grafia, che non fi abuftno,foprabondan - 
ga di benignità riceuerli in luogo di merito, e compcn/arli convn be- 
ne immen/o datogli nome di premio non di dono . 

Se [ amore con l'eteigione congiunto non precede non farà prede- 
ftinato mai alcun huomo , fé la grafia non s'aggiunga al volere non fi 
verrà mai ad' alcun'alcione meritoria , dunque l'effetto della prede- 
flinazione tutto è d'iddio . Col merito folo di Chrijìo, convn puro do - 

• no dello Spirito Santo, benefit della munificenza. Diurna, molte crea- 
ture giungono à godere la felicità della beatitudine , dunque Iddio fo- 
lo cagione, come folo è autore , e feopo della gloria . 

Se la pref denta de’ meriti è cagione della predefiinazfone , fendo 
la pref elenca atto dell'intelletto , farà la volontà all' intelletto fog- 
getta . 

Se dalla parte delfhuomo alcuna cofa è della predeftinazjone ca- 
gione, farà dall'huomo vn'azjione , nella quale non habbia parte Id- 
dio, farà caufa della predefiinazfone vn atto forafiiero di famiglia di - 
uerfa da quella, della quale è della predefiinazfouc l'effetto , inatto 
non defiinato ci darà il poffeffo de que' beni , che della prcdcflinagio- 
nefon doni . Un'effetto fopra natura potrà da for^a naturale produr - 
fi . Si potrà far fenza Iddio , La beatitudine potrà terminare felice- 
mente il corfo di molte piu creature di quelle , le quali fono nel libro 
della vita dalla Diuina mano deferitte ; capiterà in Cielo vn anima 
Còlie r- regno della grafia fenga grafia . Sarà nell'huomo alcun bene da al- 
te nos tr * man > che da Iddio : e con particolare f corno dell'amore Diuino , 
Dne ad il quale ft gloria d’efjer genitore d'ogni bene, fi vedrà sii la faccia for- 
ic, & co geme alcuno d'altra prof apia , da altra vena fcaturito , e prodotto • 
tiene - ^ tutt0 $ a l lcno fai vero, poiché anco l'apparecchio alla grafia do - 
Thr vlr no ^ d/ddio non che vn opera/a quale pofj'a comprare la gloria* 

Tuò ben tbuomo in operando hauerper feopo, della gloria l'acqui - 
Eratisa ■ fio , mài' opera riceue da più alta mano il vigore, può convnopera 
nc(V C * meritoria difporfi alla beatitudine , màquefta è munificenza ù'Iddio * 


nùc lux ^ ar P re V& y g ua le al piombo , che all'oro, riceuer per diamante il cri- 
in Dno fiali*, criflallo, che la luce ancora riconofce da lui. £ effetto della pre*- 
Apoft. ordinazione d'iddio , che decretò dare ad' ale uno la grazia , perche 

meri- 
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meritile la gloria . Siche fi dica pur , che alla gloria, come folo eleg- 
ge ,cofi parimente folo ci tra/ porta Iddio . 

CAPITOLO VI. 


Che l’vfo del libero arbitrio non è caufa della 

predeftinazione . 

E t L'buomo a [e fleffo della riprobagione fua autore , perche da fe 
fleffo peccando fi fà della gloria indegno , e reo delle pene eterne 
Della predefltna^ione hor nè ricetto, ed'hora i(lromento ; ricetto, per- 
che gli è comunicata la gloria, e quafi materia viene con megi f opra - 
naturali à fopranaturale dono preparato , e dijpojlo . ifiromento per- 
che in virtù della prima cagione opera , e vuole ciò ch’ali vltimo ef- 
fetto della predejlinatione hi riguardo . L' abufo dunque del Ubero 
arbitrio , reproba effet finamente l'huomo > e'I buon'vfo non lo prede- 
fina . Le cadute fono alla debole %ga e proprie , e feguaci ; la f alita 
quando eccede l'altera fi fà all'infermo imponibile fe altra mano 
yigorofa non lo foftenga , e non lo porti . Quefia è la difgragia del de- 
bole . invh'lungo corfo poter , angi douer cadere , ancorché da mano 
violenta non agitato, 6 fofpinto . Cofila caducità innata cagiona, mà 
fenxa'l concorfodi pietofo braccio non poter folleuarfi non che falire , 
ed'afcendere . In fomma è l'huomo da fe procliue al male , inetto al 
bene, e molto meno da fe fabricarfi la predefiina'gione bòfieuole • 

Operar con libero arbitrio è proprio , e innato all'buomo , operar 
bene co'l medefimo , lo riceueper dono . 

Quclcbc nudamente è dell'huomofinuefia ragione d'hone fio, opera 
netti) uomo Iddio , dunque il buonvfo del libero arbitrio è effetto Opera 
d'iddio . noftr « p 

* il libero arbitrio in ragion di natura è d eli h uomo non della gra- 
Xja ; in flato di operante è più della grafia, che deKhuomo,xn\i anco h IS 
in quella parte , eh' è dcll'huomofe alla falutd ci porta, dourà dirfi ef - if. i( j, 
fetto della predefiinaxione non caufa, poiché tutto ciò, che ci condu- 
ce alla gloria effetto della predefiinaxione dee dirfi ; come è racchiufo 
entro alle vifeere del decreto dell'apparecchio d'iddio . 

La mifericordia non và mai dalla giufiixj a dijgiunta , dunque [e 
prededmando cornmifera Iddio , predefimando d'ejfer giufto non la- Gai C t.p. 
J eia . 7 Via perche quefia giuliva d'iddio predeHinante ne'i primi ef- p.qu. 23 , 
petti non deue defiderarfi in ordine alle creature , mà compagna alla art.;. 
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fapicnza Divina , però non al buon v/o del libero arbitrio può della 
predetti nasone rcuocarfi la caufa . 

*Al primo intelletto, che ù Iddio ogni intelletto s inchina , il primo 
volere dà ogni volere s'adora . . L'indiuiduo all'vniuer/ale Joggiace p 
dunque ò che s'intenda, ò fi voglia alcuna co/a di retto, ò di bene , de- 
lie riconofcerfi per autore Iddio . 

Sine me Gli atti virtuofi, ne i quali il buon v/o del libero arbitrio è npoflo, 
nihi! po ( e n0 n s'aggiunga efficacia flraniera , dalle humane potenze già mai 
teftis fa- prouengono , perche nella virtù il principale è l'eledone , alla quale 
j® r *' da Iddio l'h umano volere épromoffo . 

L’operazione piglia vigor dal principio operante proporzionato % 
e valeuole , Onde /uperando le forze humane , come ordinata à più 
S.Th.^ . eccel/o fine la virtù , ne farà la grazia principio . Il buon’v/o del li - 
cór.gcn. bero arbitrio c effetto della grazia , è effetto della predeftin azione 
c.148. non caufa. 

Die a fi dunque , che della gloria fia in alcun modo caufa il merito , 
opera del libero arbitrio bene impiegato , ma perche del merito è ca- 
gione Iddio, Iddio folo , e noni' v/o buono del libero arbitrio , della 
pre desìi» azione autore . 

. CAPITOLO VII. ; ; 

Che Iddio hà preeletto alcune creature alla gloria . 
prima , che preuifti i meriti • 

S. Tho. Omn: i/era Iddio à chi commi/era, il prcdeflinare è propofito del 

p. p. qu. Diurno volere , dunque non merito bumano . adottato per figlio 
2 ? .ar. y . è l'h uomo per mezp di Cbriflo , ed' in lui eletti , chiamati, predeflinati 
Rom n ,/;i i ort e Sorte , che l'elezione gratuita non promoffa da merito al - 
Mrfere- cuno chiaramente dimoffra . L' opere buone per le quali l’huomo me - 
bor cui ritoriamente camma ,/ono firada lafiricata prima da Iddio. 
mifere- Nell' opere buone creati , / e la creazione non /appone /oggetto , te- 

bor. lezione non /upporrà merito alcuno . Trecorre l' intelletto Diuino 
A poli, .ad nel decretare alla creatura nelteffere,non che nelt operazione, dunque 
Apoft * previene ogni merito dall elezione Divina . 

Rom.p. ^ c ^ e ? er Rendimento maggiore con la /corta de' Thcologi , co fi 

dimoflramo ^ Conobbe , e et amò/c flefio prima d'ogni altro Iddio, ed' 
in/c fteffo infinite creature poffibili, e /e flefio con infiniti modi coma- 
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nicabile . In ordine fecondo decretò creare l'vniuerfo con tutte le /fe- 
rie, che i numeri della perfezione adempiono, ed' aprì la mano à quei 
doni , che fono alla natura di ciafcuna diceuolt . Nel terzo proruppe , 
à vna munificenza fuprema decretando di regalare e l' Angelo, e 
l'huomodi tai doni, ch'olla beatitudine condur felicemente poteffero . 
Nel quarto ridde il peccato e dell'hnomo , e dell' 'Angelo , e ne'i lom- 
bi del primo Vadre la natura tutta macchiata , e dopo la prima col- 
pa fotto'l feruaggio di mille , fe la mano Diurna non accorreffe à i ri- 
medi . Quindi nel quinto fegno determinò la miffione del figlio , e co- 




nobbe in tale predeterminatone Chrifio futuro , finalmente prede - 

la i 


fiutò alcuni huomini fotto lo fiendardo di Chriflo à confcguire la glo- 
ria , à riguardo di ChriHo , come fine : per mezp di C bri ilo , cornea 
caufa meritoria . Coft refla chiaro , che'l dono de' benefiz) /oprano-' 
turali , i quali conducono alla gloria , precorre alla preuifione de' 
meriti . 


Iddio è Vrincipe affoluto della gloria , e libero Signore dettele^; 


Xjone , dunque può farne dono à chi piace, elegger chi vuole » Tadre 
di famiglia deferitto nell' Euangelio al 20. al quale ogni piacere è S Mate. 
lecito . 

Elezione , che folleua non ftringe C arbitrio , che non C incatena , 
mài' impenna, tifai bene operare numero/ ’ amente l' adatta . Che fe 
l'huomo rif petto alla fuprema felicità non è libero , poiché non può 
non volerla, dagli aiuti Diuini , che -ve lo conducono non coartatelo 
coflretto , mà felicemente fouucnuto, e portato . 

Elezione fuppofta la caducità della natura bumana , conuencuo- 
lc,anzi neceffaria . Conueneuole, perche la natura dopo le prime mac- 
chie impre fi egli, dopo le prime ferite dategli,reftò fi denigrata, e fi de- 
bole, che era affatto indegna, affatto inhabileper acqui ftare la gloria • 

La] ciato à fefteffo non forgerà mai chi cade , fe è debole • 

Neceffaria, perche fpogliato de'i fplendori ddlinoctnza Ihuomo , 
fneruato da i pefi della colpa fatto procliue al peccare , pigro , anzi 
inimico al bene, s'vri efficace voler, vn vigorofo aiuto non lo foftenga , 
e non C accorra, in profondo letargo , in eterne foz tire duerno mai 
fempre . Che però numerofo fluolo de' mortali con gli aiuti anco ba- 
fleuoli reflano della gloria incapaci , dunque non hà lena l’huomo per 
giungere à goder Iddio , tanto è lungi , che poffa promoucre il Diuino 
volere ad'elcgerlo, ò da fefleffo al regno degli eletti condurfi . 

Senza aiuto j pedale non può Ihuomo lungo tempo perfeuerar 
fenza colpa . Non può lungo tempo bauer la grazia per hofpite .* dun- 
-, ’J 1 N 
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quc alla fallite vltimo Jcòpo di quejlo corfo di vita : dunque alla Ro- 
ridi porto , à cui approda dopo la nauigaTffone alcun de mortali t l'au- 
ra Diuina il braccio d'iddio conduce . 

Scrinai benefico de meriti di Chriflo ninno periterebbe alla glo- 
riai dunque i menti propri) d alcuna creatura non poterono promo- 
uere alla prede fiinagione di fe fleffa il volere Diuino . 

Con gli aiitti efficaci d Iddio operarebbe in maniera ciafcuno , che 
giungerebbe certamente alla gloria . Di quefli non é liberale à cialc ti- 
no . Della difparità nel conferire non può ejfere il buon v/o preuiflo , 
perche farebbe vguale , non alcun merito precedente , perche Efaù , e 
Giacob . vgualmente nudi ne nafeono, e pure amato Ivno, non fauo - 
rito f altro , dunque dalla parte d'iddio y il volere folo è 3 che dona , il 
volere folo alla prede fonazione promoue • 

Saulo di perfecutore diuiene . Apoflolo , e pieno di demeriti , è nella 
Chiefa d'iddio militante coflituito primate . Dunque per lacorri- 
fponden^a dell'vna all'altra fen^a meriti alla trionfante farà alcuna 
creatura deftinata , ed' eletta . Giouanni batti fia fantificato ncll'vte- 
ro della madre , e con f efficacia della fanti fi cacone viffuto Jcmprc 
nelle delizie della gra^a , lafciatoil capo in mano d'Herodiade Jpie- 
tata per andare à riunirfi coll' altro più proprio in Cielo , teflimonierà 
fempre,con'i fattori d'iddio , non coni propri j meriti ejfere alla felici - 
tà peruenuto , td'effcr fate l' opere fue meritorie effetto della fua pre - 
deffinaqone , non impulfo ,ò cagione • A 

Maria V ergine fola frà le creature fen^a peccato concetta » à ifu- 
premi gradi della grafia comunicabili à creatura humana peritemi - 
ta , ò per meglio dire condotta , indi al più fublime trono di gloria ef- 
Fecir po j aitata ;fi recherà àgioria di cantare , che fece in lei il braccio d'id- 
tennam dio gli vltimi sforai della virtù , del valore , del potere : douendo con- 

eli iofuo. ch f all'animo di chi dona , precorre il voler donar, chel do - 

’ nare ; chel dono f e aggiunge all'hauere di chi riceue , dà anco adope- 
rare vigore . Che tutto quello , che co'l dono s effettua è opera della 
mano , che è munifica. Che l'iflromento dona all'autore le glorie. 
Che al motore primo ogni altro moto s inchina . Cofi prima, che pre - 
uifii i meriti dee dir fi, eh’ in Diofia l'eledone feguita , 
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CAPITOLO VI IL 



Che la reprobazione piglia dall’opere preue 

duttel’impulfo . 


L 'Empietà ferifce il volere , e però non può amorfi . Ripugna alle 
condizioni dell'oggetto » che gli ù proprio, e però s'bà m'odio . Dal 
bene al bene fa la volontà i /noi moti , vuole Iddio che ciafcuno con 
l operare alla Jalute sananti . Chi pigro in me^o al corfo arefla , chi 
fiolto dal propoflo fine declina , per fé Hejfo fi concita l'odio , s'accen - 
de lo {degno Diurno , Egli mero autore della colpa , egli jolo della pro- 
pria reprobazione autore . 

Si dica però che lo reprobare può riceuer due fenfij'vno è non pre- 
ordinare alla gloria,l' altro è preordinare à i fupplicij. Il primo fenza 
preuifionc di colpe può prouenire da Iddio, poicbe'l Trencipe affoluto 
può fpofar le fue voglie. Quclcbc liberamente fi gode con libertà fi 
dona . Il merito folo mentre alla ricognizione coftringe,accufa Je non 
è liberale d'auarizia ò di {cono{cenza quella mano , da cui la merce - -x 

de s'afpetta . Segue dopo la colpa preuifia il fecondo ; perche atter- 
rare rìjponde à tuono il punire . Iddio , che non può cjfer ricetto di 
pajfione alcuna ,la{cia nell'empio , prodotto dall'empietà propria lo 
{degno, come autore, va{c, ed.' alunno dell'ira Diuina . L'odio dunque Pharao. 
dal delitto > e dall'odio i {upplicij pigliano l'impuljo . Vas irac 

Lo riprovare {appone la predefiinazione di Cbriflo , perche ogni * 1 

effetto ycb’in reprobando conjegiie ; à gloria di Cbri(lo è ordinatole c ft. 
prefcritto,come di tutta la popolazione humana arbitro , e giudice ; 
predeflinato Chrifto dopo preuifia la colpa , dunque la riprobagione 
dopo l'iflcffa . 

. , ,Se la gì uftizj u dopo l'errore fi jueglia, {e in Dio vè alcun {{dritto 
ripugnante all'a{prez& l Se lagiuftiziafpnz* la preferita dett ogget- 
to fi vedrebbe ad' atti feucri procinta contro la naturalezza d'oggi 
h abito .. Se attbuofno , come huomo {ariano defiinati eterni tormen- 
ti ,(e nato alle mifprie à i cruci) , al pianto . tìaurebbe quefi' infelici- 
tà. Tre correr e nella mente Diuina prima condannato , che delin- 
quente, e dopo vfeito da quefto jepolcro di carne precipitare nei più- 
cupi abyffi . Martire sforzato fenza demerito ; e puf anco à T ir anni 
émafprìre difdice , che però {e grane delitto non gli accende » ò {pe- 
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ci o/o prete/lo non gli ricuopra , e notigli ammanti , dagli atti crudeli 
s'aflengono , poiché la crudeltà delinei C operazioni col /angue , ha. 
ogni tratto di morte , hà i periodi /uoi d' horror e, ed' è /opra la giu sii - 
7 pa ancora ingiu/la . , . . 

Se prima condanna Iddio , che cada Chuomo , potrà dunque l'ino- 
cen^a punir/i . Iddio in quella priorità /ara ingiù fio , effe' citerà pri- 
ma! poter , che la legge, Jarà prima giudice, che nato il delitto, fen^a 
riguardo all'inocenza , la quale Je eccede al potere , non al demerito 
cede . Se di J uo volere la bontà Diuina ammetter non può l'cfclufiua 
della gloria , Se prima farebbe crudele , Iddio , che empio Chuomo ; 
prima tiranno , che padre , Si ajferifca pure per verità infallibile , che 
dall' opere preuiftenceue la riproba^iotie Cimpulfo * 

CAPITOLO IX. 




Come fegua la predeftinazione alla colpa * 
originale preuifta * 




II 


Trigofo. I{eò Iddio 7 primo huomo in flato (C innocente . Se vi fu/fe per- 
/etterato ; gli huomini tutti con lui baurebbero confcguita. 
la gloria , la colpa là diftornò da lui , dunque prima ordinato 
dal /ho fattore alla beatitudine , che da Je medeftmo tramato r 
t difgtunto. 

Sono le co/e prima ordinate ai fuo fine , che miferamente difloW 
te . Iddio è prima padre , che giudice , prima e/fercita gli atti della, 
munificenza , che della giu/li^ia , Chuomo per natura fk prima git- 
ilo , che reo , perche dalla mano d'iddio vfcl di tutto candore . L'in- 
telletto mentre conofcc s'adatta alla natura dell'oggetto inte/o* 
E/cludere Chuomo come huomo dalla gloria ( perche contradice al- 
la fikgolare perfezione di lui ) non vuole Iddio , mà hà ordinato % 
che da fe ftejfo come è reo , co fi diuenga giudice deli e/clufione à/t 
medefimo .. . <\ 

L'intelletto Diuino , dopo conofciuta la fua ejfenza comunicabile $ 
"venne al decreto di conferire i doni / opranaturali , che portano la 
confecuzione della gloria . Il dono della grazia prcuìene all' abufo > 
fiunque l'ejfer ordinato alla gloria, prcuicnc alla preuifione della ca- 
duta alla colpa*. 

j/intcllctto Diuino ha prima vifto Chuomo inocente > che reo *. 

Ter r 
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• OPERANTE, i o i 

^Perche creato portò feco i tratti della purità Diurna , ‘Perche l'ino- 
cerila è feguace dell'cffere , il delitto parto del volere corrotto , Per- 
che la colpa , è cenere delCoffequio donato d Dio + La rettitudine in- 
nata nel primo Intorno , ed' impreca . 

Si fà dunque neceffario à dire , che nella V 0 LO N TjO ANTE- 
CEDE N T E t tutta la muffa della natura humana , atlanti alla 
preuifton della colpa originale fia fiata ordinata alla gloria . Ma ri- 
cercando l'efficacia della predeflmaTQone , che oltre l "voler antece- 
dente fi nuanci , diciamo . 

Che fe dopo la pr e deft inazione di Chi fio ha eletto alcun huonto 
élla gloria Iddio , Chnfto predetto dopo prcueduto il peccato origi- 
nale, perche ifpeduto à redimere , indi d glorificare comeme^o . Dun- 
que anco l'huomo . Il prcdcflinare hi per feopo vn grado di gloria 
determinato , e certo . Quella determinatone digrada viene pre- 
nenuta dal merito del verbo in carne p affi hi le , il quale venne fecon- Ioan.io. 
do , ch'egli tefhfica come me^o alla gloria ed' alla maggior gloria . 

Cofi non incarnato il figlio d'iddio , Maria non farebbe fiata à grado 
fi eccelfo eretta , noi priui de' Sacramenti cibi dell'anima , co'i quali 
ci avanziamo alla gloria, dunque dopo la prede situatone di Chrifh, 
l'elezione dell'huomo . j ; 

Nella facitura dell’huomo fà impreffa l'imagine Diuina,quefianon 
yàjenz capacità della fallite, perche dalla vifìonc beatifica quefla Tunc (ì- 
(irnilitudine rifulta , dunque sulla beatitudine dà l'adito Chxilìo miles ci 
trionfante , fegue , che dopo Chnfio redentore fui l'huomo alla gloria crimus 
efficacemente diretto . fi 11 a vi- 

Le operazioni d'iddio fortifeono infoili bilmente'l fuo fine, dunque c ^ < n ^ m ^ 
fe predefimato l'huomo auanti premila la colpa innata alla pofìeritd cut j * 

d'Adamo, queflo decreto come affoluto farebbefi certamente adem - Ioan. L 
pito; caduto , ò no'l primo hnomo . delezione porta J eco Cefciufto - 
ne d' alcuno , dunque non pietofo Iddio , che Je»z delitto haurebbe 
tjclufo dalla gloria ben molti . 

Auanti la preuiftone della colpa originale tutti gli huomini nella 
volontà d'iddio d'vn medefimo grado di felicita alla falute idonei , 
della falute capaci, nel Jeno della volontà Divina tutti fatui , dunque 
la diuerfità è dopo lo riguardo alla colpa Joddetta, 

E per vebemenz maggiore aggiungiamo , che fe la predefiì nazio- 
ne porta con <UJ uguaglianza vn’huomo fopra l'altro , f e l'huomo è per 
natura caduco , e la Diurna prouidenza permette attualmente^ * 
che cada , Se al non cadere fi richiede J pedale , e d'efficace affifteng* 

dì Iddio, 


O 
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d'iddio , Se ! efficacia è dono di particolare affetto , Se l'affetto parti • 
colare traballa oltre i confini del volere comune , Se per far queflo 
sballo fi richiede vn compiacimento J pedale , che ha poi C infallibili- 
tà della falute d fauore della creatura , nella quale fi compiace ; Se i 
gradi determinati di gloria , e di grafia per le vene di Cbrifio à noi 
prouengono . chi non dii à , che la prede Umazione di Cbrifio preuen- 
ga alla predefiina^ione d'ogni altro , poiché è giudice di quelli , che 
cadono per non mai più riforgere, è capogloriojo di qu e Ili ,cb'haur an- 
no ad' effer felici conforti de'fuoi trionfi . 

Chi non vede , eh’ offendo flato predeftinato Cbrifio dopo laprcui - 
fione del peccato originale , è con/eguen^a neceffaria , che la prede fie- 
nagione delle creature fia dopo la mede fina feguita . ' • . . * 

Il verbo come verbo hà occupati felicemente i primi angoli della 
mente d'iddio, e per me^o di lui efee ogni parte da quelfeno fecondo, 
L’ ampiesga della natura è riempita . Il verbo come incarnato, ha- 
urà occupato il primo poflo dell'arbitrio d'iddio , E come tutte t al- 
tre creature ragioneuoli forti/cono naturalmente all'offequiodi luti 
cofi alla meta del loro cor/o con quello titolo di clienti del mede fimo* 
ne con altro peruengono . Cofi fe elette, per pompa maggiore di que- 
llo Duce trionfante s eleggono : e dall'eledone di lui grauida , qua fi 
germoglio dal tronco , pullulata L'eledone d'ogni altro . Dunque la 
fi : . predeflina^ionc del verbo humanato la più antica . 

Come l'humanità fuppone La preui fione della colpa originale . Co- 
me alla carne antecede la vi fione di que patimenti , peri quali quafi 
moneta d'infinito valore douea fodisfarfi al debito contratto dalla 
"volontà corrotta deU'bnomo . Come la colpa ifteffa , per la quale il 
debito fi contraffe, precede la fodis fazione . Cofi l’elezione de'i cor - 
\ tei, e dopo la colpa prcueduta >,e dopo Cbrifio predeftinato è feguita «, 


CAPITOLO X. 


-•A- il if% 
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Che Iddio alianti"! peccato non elegge queftatto- r 
/ V oglio quefti huomini eluder dalla mia gloria . * 

• : J ìj / 

Conci). ^ ^* ****** f a ^ utc bafteuoU none au aro ad alcuno Iddio * 

Tiiden. perche altrimente fendofì compiaciuto (fi ordinar ciafcunhuo - 

fe ff,6. c. mo a ^ a & or ‘ a » egli tradirebbe il fuo volere denegando i me^i , Ver- 
« i . che l'haur ebbe fatto incapacemente della gloria capace, liberamente: 
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non libero , Terche egli non haurebbe colpa in cadere, fé perfoflenerft 
non bau effe riceuuto vigore, mà fe è liberale di effi ,farà vano l'aiuto 
à confeguire la gloriale di fuo volere lo priua , dunque chi non vuo - ’ 
le ò auaro , ò vano Iddio , dica prudentemente , che di Juo moto non 
ejcludc dalla falute alcuno . 

S e non l'abbandoni non t abbandona Iddio . Guanti le macchie 
della colpa non vedeua Iddio nell huomo , che i tratti della Jua Diut-* 
na mano puriffimi, dunque il volere di lui elegger non potea queffat * 
to et odio fupremo . L'cfclufione dalla gloria . .Atto , che non fareb- 
be di mijcricordia , perche . Non commifera chi condanna ; T^or. di 
giufli^ia, perche contro l'innocente è ingiujlo fempre il fupplicio ; Non 
di prouiden^a, perche lo diflornarebbe dal fine, dunque impoffibile.à 
porfi in Dio ; Atto, eh e coartarebbe l' arbitrio, per eh e all'hora non fa- 
rebbe reprobato l'huomo per demerito ò per colpa , alla quale con li- 
bertà fu concorfo, mà per mero volere Diuino , il quale non può fàrfi 
iallhuomo gireuole . 

F ine della legge e la gloria , è ciaf cuno obligato alto (Jeruan^a di 
effa,dunque auanti la colpa ciaf cuno ordinato alla falute , l'ejdudcrc ^ 
è pena di danno , il danno è feguace alla colpa , dunque aitanti cImlj 
macchiato l'huomo non è dalla gloria ejclufo . 

L huomo auanti la caduta òfu ordinato al fuo fine,ò nò,fe non or*" 
dinato , dunque fattura del cafo , dunque non parto della diuina fa - 
piemia . Dunque improuido Iddio,e non intellettuale agente, fe ordi- 
nato , dunque aitanti la colpa non efclufo . 

"Piu oltre . Se non ordinato , dunque corne i predeflinare , cofi lo 
reprobare farà elezione Diuina . La perdizione dell huomo non dal - 

l huomo • In Dio prima odio > ch'amore, ed' odio non eccitato , ò pro- 
nto ffo . 

Tfonfarà vero, ch'iddio ami ciaf cuno, che l'huomo per natura fia 
dell eterna vita capace, perche altrimente farebbe la capacità inuti- 
le, e vana . Il Cielo non patirebbe violenti i Ter molti farebbe in- 
efficace anco la grafia , farebbero molti vjciti ad'vna breue luce per 
douer efferfepoltifenza demerito in vn eterno abiffo d'borrore , Te- 
flimontj eterni non meno dell' onnipotenza , che della difeortefu d'id- 
dio. Affurdi. v. s-i< ■ 

Mafe ordinato, e però riceue i me^i opportuni, e proporzionati à 
quel fine, dourà dirfi che auanti la preuifion della colpa non è efclufo 
dallagloria alcuno huomo . 

CÀ- 
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Che Iddio atlanti la preuifion della colpa originale, 
volle nella fua eternità permettere che 
.< alcuni huomini peccaflero . 

E ' Tritila, la licenza , chel fatto . la caduta delPbuomo è auue- 
nuta , dunque permeffa; è nell eternità il volere permetterla , 
poiché non accade alcuna cofa di bene non voluta da Iddio, ne alcu- 
na colpa non permeffa da lui^AcC ogni moto il motore primo cocorre. 

Nell’ eternità , che gli è propria hà voluto Iddio portar alla gloria 
Vn huomo con quei me^i , che fono conformi alla natura delChuomo . 
L'huomo per natura arbitro di fe fleffo può volendo feguire il viag- 
gio del Cielo, può anco trauiare volendo ; feguendo merita , diuiene 
reo trauiMdo . Fu volere eterno , ch’ei fuffe libero , ed' è Jempiterna 
ancora la permiffione del cadere . 

Termiffione, che non è colpa dell'huomo, poiché precorre ogni col- 
pa . Non pena ; perche non precipita , Non reprobatone, perche an- 
co il prede (linato , è permeffo , che cada in alcun tempo , Non ej ciu- 
ffoli e dal fine ; perche angi chi permette vuole che con libertà fi viag 
gi à quel fine , mà è giufiigia , perche dà alf huomo quelchegli è debi- 
to tome huomo, e come libero, mà è prouidewga, perche foauemente 
la/cia (huomo à fe fleffo . 

Termiffione, la quale non innefta all'huomo alcun difetto , ò toglie 
alcuna forila , mà che augi conferifce megi tali , i quali pojfano dal- 
Chuomo con libertà rifiutarfi , con libertà riceuerfi , e l'innato vigore 
foauemente adoperare, dà facoltà di fpofare il genio, viuere ad,' arbi- 
trio, meritar volendo , voler quelche piace, ed' in Jomma effer fuddito 
volontario d'iddio, non fchiauo . Queflo effer libero fu eternamente 
voluto da Iddio, dunque parimente permeffo . anco (abufo . 

L' abufo dei libero arbitrio permeffo coflituifce la creatura ragio- 
nerie arbitra delle Jue operazioni , libera dalla tirannide Iddio , c 
dichiara cofi ( huomo Trencipe di fe flefioper dono , come Iddio per' 
natura . Se quefiapermiffióne fi nega , l'elettiua fuanifee , Il volere 
in vn oggetto folo s inchioda, la libertà fi trasforma , (indifferenza 
perifcc,efule il capriccio, giocato il merito, fchiauo sformato f òtto ri- 
gide leggi, fono imperio defpotico , (huomo . Indecenza , 

C A - 
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CAPITOLO XII. 

Che Iddio fenz.a offefa della fua bontà e della fua 
giuftizia, dopo’l peccato d'Adamo preuifto ha- 
urebbe potuto reprobare ogni huomo. 

D opo la prima colpa d'ogni bene gratuito bauea fatto perdita * 

Chuomo . La prima colpa fi recò dietro vn infinita offefa , me-- 
ritaua vna pena eterna . Iddio non era più tenuto per giufti^ia ri- 
tornar la natura caduta , e da fe medejma trauiata al vero calle , che 
nella gloria ha termine . L' offefa prouoca à i caflighi , non à fauori 
nuoui rifueglia . 

L'huomo fi era gii ribellato da Iddio , haueua egli dunque dato 
ruotino bafleuole alXefclufiua dal Cielo ,e come hoggi ciafcuno, che 
muore dell'originale colpa macchiato , è tenuto lungi dal B^egnode' 

Beati per quell' vna macchia gonfiamente , non haurebbe dunque Id- 
dio offefa lagiufli^ia , fe con tutta la maffa de gli huomini dopo prc - 
ueduto il peccato originale hautffe operato Cifleffo . 

CAPI TOLO XIII. 

Che dopo preuifta la caduta d'Adamo , determinò 
concedere aU'huomo aiuti bafteuoli per fot- 
trarfi dalla feruitù della colato . 

N On alla pena hà fabricato Ih uomo Iddio , Indiftinto padre di Damare. 

tutti, liberale à tutti, & ad ogni bora con l a mano aperta anco 
à chi gli è più ingrato . Sole che diffonde fenica eccezione i fuoi rag - 

f i, che ne riceue i fplendori,chi non le contrapone riparo, fonte in cui 
eue chi vuole . * 

La colpa di Adamo prouocò ben fi la Diurna giufli^ia mà non la 
neceffitò alle pene: moffe prurito à i caflighi, mà non oppreffe la facol- 
tà di commiscrare il delitto, e d'vfar pietà, fc'l volere fi f offe co fi com- 
piaciuto, dunque ò che Iddio dopo preutfta la prima colpa eleffe di far 
dono degli aiuti f ufficienti, ò nò ; Se neghi, fai tefteffo fchiauoffai non 
verace, non pietofo Iddio . Non verace, acclamando egli inpiù d'vn 
luogo per fuoi Vrofeti di non volere la morte ne pur delCempio , d'in- Ez cc «H* 
uitar ciafcuno, di battere alla porta d'ogni cuore indurato , d' diurni- * 

nare ogni mente . Te fleffo fchiauo , perche la colpa è per opprimerti , p 
La volontà inbabilc à Jolleuarfi ligata nell arbitrio . 

0 Se 
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Se non bà ciafcunbuomo gli aiuti bafleuoli da Iddio , dunque ri- 
fletto à quelli , che fono reprobati è wgtnflo Iddio . Toicbc non ejfcrfi 
riuolti à Iddio , nacque dal non potere , eflendo priui degli aiuti ^uffi- 
cienti à nuolgerfi . 

Se à reprobi ,ncgati fono gli aiuti (ufficienti dunque ò non è vniuer - 
[ale, ò vano il precetto d'iddio , col quale commanda à cia fcun delin- 
Condì, quente, che fi elegga il pentirfi , che perfeucri nel bene , poiché fe è ne - 
Trid. ceffaria Ingrazia Diuina per poter credere , fperare, ed' amare, quan- 
do fi neghi quel che bafla, è dcluforio precetto , imialido , ma ingmjla 
anco la pena . 

L' anime carcerate alt inferno , perche priue d'ogni grafia per le 
none colpe,ch'iui commettono, non meritano none pene, dunque fe co- 
lui , clx è reprobato non hà dalla Diuina mano alcun'aiuto , impune- 
mente pecca, e Dio caligandolo ò farà pià rigorofp,cbe non è contro'l 
dannato , ò quefli farà punito innocente, ò dell'altrui non volere , ò del . 
proprio non potere pagherà mifer amente le pene . 

Se quelche non può fuggi* fi non ci macchia benché ci offenda in - 
contrandofi , dunque fen^a la grafia l'buomo non potendo non cade- 
re in peccato, ò la) ciarlo, ò riJorgcrc,non diuerrà in peccando reo del- 
la Diuina giu flirta . Confeguente eretico, dunque faljo, che à reprobi 
negati fieno gli aiuti alla gloria opportuni . 

Totria l'buomo in alcun [lato impunemente di fperare della falutc* 
come in alcun [lato fi trottar ebbe affatto inhabile al bene operare . 

7dà che non fia auaro Iddio de gli aiuti bafleuoli anco à reprobi , 
cofi efficacemente fi proni . Eleggafi vn punto , nel quale voglia l'huo- 
mo aflenerfi da vn opera ingiufla . Haurà potere di farlo , à nò . Se 
non l'baurà, dunque non libero . e fe non opera , non è tenuto , perche 
gli è imponìbile . Se l'hà, dunque cooperante Iddio, in ogni bora della 
vita può valerfi di quello potere libero , bà dunque à tutti i momen- 
ti il braccio d'iddio . Chnflo è dato à tutto l mondo propiziatore di 
tutti, Saluatore d'ogni creatura . L'infinità de'fuoi meriti fi trasfon- 
de in ciaf cuna , dunque non vè creatura > che non habbia quanto ba- 
fti alla gloria . 

E chi faprà, che quefli aiuti bafleuoli forni beni della natura , cioè 
la facoltà al bene oprare , particolari fucceffi , vn finiflro , che tifcri- 
fca, vn pericolo , che l'occhio ti differri , e ti fueli , V n fauore , cbcj> 
t'inalgi , Vnapouertà, che t'angufhj , Vna voce evangelica , che t'in- 
tuoni nell' orecchie, e ti corregga, Pn miracolo veduto , V n effe m pio, 
il quale colf horror e ti rifuegli, e riconduca al fenderò, onde panifici 
iìk&i 1 . fj *" •• '• * merito 


OPERANTE. ro7 

merito di C bri fio, che precorre, dirà certo che la mano Din ina è di tifi- 
li aiuti liberale à ci ai cuna y e munifica » 

fi' ben vero , cl>e di qucfla liberalità Dinina non ogni vno fi vale * 
poiché molti s indurano, s accecano, e mofira l'efpcrien^a molti infe- 
deli, molti ofhnati , fegno euidente , che potendo non vogliono valerfi 
deifauori Ditiini, e con'effi profittar alla glori a * 

L' hit omo nel peccato fembra naufragante infelice, che agitato dal~ 
l'onde riccue dal na^io vigore non vfato^à tempo , non adoperato con 
modo , la morte , Q > qual de Uri ere sfrenato , ch'invìi mare di neue , 
quando più imprudente fi sforai, all' ho r piu languidito s’affoga . Do- 
na Iddio gli aiuti bafieuoli , mi Chuomo gli abufa , ò con la mifiura 
degli affetti corrotti , in manieragli auuelena , ed.' infetta r che qiia/i 
perdendo il faporefil valore , mentre dourian baflarc alla grafia , per 
noflre difetto diuenuti infipidi , deboli fono al profitto . Dona Iddio 
dà Iddio , mà non fc ne vale l'huomo dà buomo . Dà quanto bafla à 
ciafcbcduna creatura queflo Vadre comune, mà l'huomo pigro,ò qua - 
fi addormentato non J ente , offufeato non vede > ò carcerato dal fenfo 
non sà, ò.non vuole rifolucrfi ad' effer ^Atleta dellaragione e d'iddio v 
Quindi è, che molti, quando dourian riforgere, ricadono, quando han 
La mano Dittina ,fi ritirano >c dell'aiuto , che bafla quafit di Jeme ca- 
duto fopra rigido faffo, non fi raccoglie alcun frutto .. ;\,j 

CAPITOLO XIV. 1 

Che Iddio non nega à gl’infedeli 3 aiuti ne- 
ceflarij alla fa Iute . 

C Hi in operando non è alle leggi della natura difforme r non hà in- 
grato Dio , che è di effa natura autore . +A? chi effercital fuo po- 
tere è liberale della grafia Iddio , liberale mà non debitore , perche 
C opere dell'huomo non han valore da obligare Iddio . Far ogni sformo 
naturale in operar bene , può ciuilmcnte ( per cofi dire ) ò perequiti 
alletare la bontà' Diuina à conferire i fuoi doni r mà non eficr legge in- 
fallibile, che sforai la mano Diuina , & à donare laflringa ; Diciamo 
però , che all'huomo ,.il quale moralmente non preuarica da gl' flit ini 
naturali , riceuendo la facoltà da Iddio, Iddio fìeffo mandi per fonie - 
to queflo fauore , che j ufficiente appelliamo per far confeguire quello « . , 
della grafia più pregiato , e più itifigne _ lib.de vó 

Non vè alcuno, il quale nonfia pur taluolta vifitato internamen - C ar.gci> 
& da Dio; Vifita,chc Je non riceue repulfa,a maggior lume fà flrada y tium c.6. 

Q a Eccita 
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Eccita coft al bene operare Iddio hor fconofciuto } hor palefe , bor per 
fefìcffo, hor con mc^iJF Angelo ,il Ciclo, Fhuomo coi prodigif, co'i mi- 
racoli, con la voce , e trionfa dell' ignoranza , la quale fi mofiraua in- 
uincibile . In fomma con dolce ajfedio cinge ogni anima , Joaucmentc 
la batte, e fc non è pertinace chi è ajjed iato dia alla fine vnifleffo trion 
fo il vincitore , e'I vinto, nel quale l'vno fi vede , che macHofamcnte 
generofo difpenja i fuoi doni , l'altro , che humilmente faflofo è coro- 
nato di grafia . 

Iddio non mai auaro,come Jemprc Iddio è d'infiniti numeri buono. 
L'ignoranza d'iddio in nefun tempo, in ninna nazione, in ninna legge 
può ammetter fi , perche fono troppo Jenfati gli effetti , che lo fanno 
credere , ed' adorare . 

Nella legge di natura , come riceueua ognvno facoltà di confor - 
marfi alla natura iftejfa, cofi non può dirft, chefuffcro negati ad'alcu- 
no gli aiuti necejfar j per incaminarft alla Jalute . Nella legge ferina 
non contradicendofi à i precetti della natura cooperando in quelli , 
che la riceuerono, come negli altri , i meriti di Chnfto venturo , non t? 
da dir fi, che fuffe auaro Iddio ad' alcuno, come di ciafcuno indifj'cren - 
te padre, indifferente Iddio . 

Tacila legge della grazia le voci ^ Ipoftolicbe , come intonarono , 
ed'hoggi intuonano nell' orecchie di tutte le genti la voceiftefja d'id- 
dio , peruenne alle genti pii* roze,e più nude della cognizione ; fanno 
più che chiara la cognizione del Verbo incarnato in maniera , che fé’ 
bene l'ignoranza inuincibile della fede , non è colpa da fupplicio eter- 
no ,e la fede è quella , che apre l'adito alla falute , con tutto ciò dicia- 
mo, che porgendo la manoDiuina à ciaf cuna nazione, lume della no- 
fira fede, quafi non vi fia ignoranza in utn cibile^ ne gl'infedeli, f e non 
fta peruerfo il volere , non è negato il potere inuiarfi allo flato della 
grazia felice . 

La Deità infinitamente comunicabile . Sono infiniti i modi arcani > 
e feonofeiuti , co'i quali, come internamente é inuifeerata alle cofe, co- 
fi anco internamente può manifcflare, e feoprirfi . Tarla di fe flcfia 
con tante lingue, quante fono le opere della fua mano , non repugni in 
fomma <ì ifauori ibuomo,ch’bà la mano aperta in ogni tempo per do- 
nare Iddio . 

Sia pur inuincibile C ignoranza della fede , che fe'l volere non prg- 
uarichi , ò non diuenga reo da fe medefmo , ribelle alla natura od'à 
Diofieffo , non haurà giudice di condanna Iddio . Si preuederebbe di 
*imcdio x v' accorrerebbe più forte braccio , coll'aiuto del quale vince- 
rà 
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rà fe ftejfo, toglierà gl'impedimenti alla fede, capitandogli nella men- 
te il mego ordinato al ben credere , ò qual flrada debba attentare per 
vjcire dal labirinto dell'infedeltà , e dall'abito della colpa . 

L'cffempio di Cornelio, che dall' Jf rigelo ,e poi d a Tietro legati d'id- 
dio fu nella fede erudito , mojira chiaro il legno , oue la Diurna bontà 
bramoja della J alate fiumana peruiene. Che la natura può fare sì,che 
nafta alcuno infedele, mà il volere compoflo , e retto , ballare à cauar 
dalle mani d'iddio Joaucmcnte tale grado ed' aiuto , che incamini alla 
fede , indi à flato maggiore di grafia . *Al che concorre effo Dio foa - 
tinnente à forga di genio non di merito : Cofi inclinando la bontà na- 
gia. Cofi il debito d'offeruar la parola . In maniera che ,affettuofo Apoc.3. 
amante fempre alla porta d'ogni cuore honorerà fempre della fua 
f refenda, chi non faccia da ajpido J eco , mà con humiltà le rifponda , 
con amore l'incontri, lo riceua , e l'accoglia . 

CAPITOLO XV. 

Che Iddio prouede de gli aiuti neceflarij alla ftlute 
à fanciulli, che non ancor vlciti dal ventre 
materno fe’n muoiono . 

D ulia reprobatone non è autore, mà giudice Iddio . Dopo preui- 
fia la colpa originale hebbe Iddio volontà di glorificare ogni 
creatura , Chrijìo è venuto redentore di tutti , dunque fe la volontà 
d’iddio non deuegire à voto . Se i meriti del verbo non pojfono riu - 
feirogiofi, finga dubio fi conchiude, che anco i fanciulli, thè dal car- 
cere del ventre vanno alle pene , non fino degli aiuti necefiarij ò pri - 
ui, ò nudi . 

. Ordinò Iddio à fine d'illuminare tutti il Sole, e pure molti nafeono 
ciechi . L'aere è per tutti mego opportuno all'vdito , e pure infiniti 
ve nefono,che non odono . Cofi iflituito il battefimoper quefii infanti 
à lauarli della macchia originale • 

La prouidenga Diuina è quella , che fece Cordine, e quello riefie 
finga profitto taluolta , ed' mutile : douendo adempirfi in cofi man - 
cheuoli , nelle quali alla natura operante,ò che manchi vigore per 
giungere alla meta mtefa, ò invn torrente d'humori refta ajforbita , e 
Jommcr/a , o’Lcafo infidiofo interrompa il corjovari j intoppi fpar- 
gendo , ò 1 refpin del Cielo hor benigni, hor infanti, fanno tal volta il 
mancar neccffario , il cadere non impoffibile . 

Douendo Iddio adattarfi alla natura delle cofi, con le defettibili , 

non 
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non conneniua fi prohibiflc il defetto , perche non era iiceuole , che 
fiuuolgcfle in grafia dì vii impedimento l'ordine ({abilito nelle coje > 

c prcfif}b. 

Si permette dunque > che que fi' infanti benché froueduti di mezp 
alla fallite opportuno non nc ricalano il benefico attuale. La pomi ] - 
fione certamente i d‘ Iddio, mà è della confa feconda il difetto » Polle 
Iddio il rimedio à quefl' innocenti tempralo co'l f angue di Cimilo. 
Treuidde l'impedimento , e volle permetterlo . 

Siche è manifefto, che fe permijfe comeprouido , non lafciò di pre- 
ndere come padre . Onde fe l'huomo adulto con le proprie opera- 
zioni fi reproba , ne Iddio permettendo le di lui cadute è difeortefe , ò 
ingiallo . Cofi quelli per l'altrui colpa trasfufa ineffi riceuono La pe- 
na del pefo impofiogli fe non del volere piegato . Infelici prigioni 
non per debito proprio contratto, ma fcègiufhzia punir la colpa oue» 
fi troua , reflano quefti infelicemente puniti , come miferamcntcs 
macchiati * 

• ' i . r: ■ U ìii y y * 'jHjLl 

CAPITOLO XVL 

- Che Iddio è pronto Tempre oltre l’aiuto Sufficiente à 
donar anco l’aiuto efficace à tutti quelli > 
che attualmente fi conuertono. 


S Eme dell efficace è t aiuto baflcuole . Quella mano , che fparge i 
primi grani , è prima cagione anco del frutto . Se fìcrile non è il» 
terreno hai con la radice il germoglio . 

Ter intelligenza di quejlo grauiffimo punto in primo luogo sattuer 
ta , che non può l'huomo vfeire all’opera fe non fia prima dotato di> 
potere , che però non arriuerd ad’ operare alcuno fopranaturalmen - 
te , feda alcuna forma f òpranaturale non riceua vigore. Onde il 
noflro volere non hà di fua forza tanto , che giunga ad’ eleggere que- 
fl: atto fopr anaturale di conuerfionc, benché habbia alcuna attiuità : la 
quale aiutata da foraftiero potere fi cregge , c follcua in maniera, che, 
fi difpone à bafianz* àd' opre eccelfe ,folleuato in tal modo può in 
operando fuperare fe fleffo , benché attualmente non operi ,come per 
far trapaflo all' azione dal potere , è necefjario vn nuouo sforzo , co- 
fi’l volere folleuato per (aiuto Lanino, co'l quale può riuolgerfi à* 
3io , hà bifogno d'altro aiuto col quale attualmente alla conuerfione : 





% 
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iperuenga . Quell' aiuto che dà il potere fi chiama bafteuole , Quello , 
che dà l’opera efficace . ^ , 

Ejfempiodt quejta dottrina fi a ciaf cuna potenza all'h uomo inna- 
ta , la quale da vnifieffo principio hà il poter operare , e l efferci^io 
dell’opera . Siche non ejfendo negati ad' alcuno gli aiuti bafleuoli al 
conuertir fi à Dio , chi non fi contiene è reo d'iddio . 

Inoltre è da Japerfi. che non farà già mai retto in operando l'huo- 
mo,fe noncooperi Iddio , perche altrimente il principio della giu fli fi- 
cagione prouenirebbe da noi, non da Iddio . 

Se oltre la grafia , che ci preuiene non fuffe d'huopo à dire , che la 
cooperante fi richieda , non fi vedrebbe la ragione , perche il prefet- 
to è pertinace nel male , il predeflinato fé ne fcuote , e fe'n part£-> . 

L’ opere di falute fono in noi ,mà non da noi . Quella è la ragione 
con la quale fi yede chiaramente di flint a la grafia perueniente dalla Paul.ad 
concomitante . Phil. 1: 

Quefi’ aiuto efficace non folo accompagna , mà predetermina l'hu- 
mano volere in maniera , che Iddio non folo dà il poter prouecchiar 
nella gradai mà determina la yolontà al prouecchio . Terchefe’l lì- 
bero arbitrio non fuffe preuenutojjaurebbe egli innato alcun potere 
di fep.irarfi dall'infelice gregge de' prefeiti . 

L’vfo della libertà falutifero , è inuiato à fine ch'eccede Ceffer’hu- S. Paul. 
mano, dunque fe non aggiungi forila d’altro braccio fnblime , non po- Cor.4. 
trà effercitarfi dall'huomo . Qjji*: n * 

E l’huomo dragato alla gloria , p refi a Iddio'l volere inuiarfi à r *- e 
quel camino 9 mà fe non dia anco le for^c, non fi toccherà la meta in habes 
correndo . qd non 

Se Iddio accompagna f operazioni anco finiflre,( mirata però la accepi- 
foflan^a )fi lafcia da quella ragione , ch’iuueftc di male, perche deeli - • 

nando da lui, non fe ne può fare autore , dunque l’ operatone buona in 
tutte le parti bà per cooperante Iddio , perche la bontà non da altre 
yene fcaturirpuò , che Diuine . 

La Deità fe iti vn momento ahandoni la creatura , non folo non 
opera, mà precipita al niente , dunque è non operante l'huomo , è co'l 
braccio d’iddio . Aiuto , che non cofiringe , poiché può non efier 
accolto , mà che auualora l’arbitrio . Aiuto , che venendo da eccel- 
la mano piglia quel pofto nell'humano volere , il quale sà pigliarfi da 
Iddio, cioè à dir tale, ch’interna , non offende, che s'adatta alla liber - ' 

tà, non Iq diflrugge, la guida per mano > non la comprime ; Aiuto, che 
non à tutti fi porge, e non è Jcarfe 7 ga,ò (come è detto volgare di mol- 
ti im~ 
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ti imprudenti ) parti aliti d'iddio , mà prouìda maniera di difpenfarc 
i doni della Diumità , poiché hauendo preuifto ale un buoni o , che l'ha - 
urebbe abufato, con la volontà conferente, fece decreto di non con - 
ferirlo, decreto fapientiffimo, poiché s auuilifce la gemmale la getti à 
chi non la conofce . Il f nuore perde di pregio , quando ne fei anco à 
chi l' abufa liberale augi prodigo . Si • vuol maefli nel donare , come 
termine . Chi abufa il fauore nera indegno . Se chi ha à donare po- 
tere preuedere C effetto, che deue Jortire il dono della Jua mano, preui- 
fto C abufo, lo chiamerei ingiufto, quando dal conferire non s'arrefl af- 
fé; ingiufto à molti , i quali con quella moneta hauriano fatti [ingoia- 
vi ciuangi; ingiufto à f e Beffo , perche fi dichiararebbe im proni do ; in- 
giufto anco al fauore , il quale caduto /opra vn arida pietra, perde la 
gloria della fecondità, e del frutto . 

Iddio, che tutto vede per quelli, ed* anco piu arcani [piriti per non 
vedere delufe le fue grafie, piega à non voler conferire . L'altrui feio- 
peragine gli chiude le mani , benché la propria bontà le commandi. 
Jempre pronte, ed' aperte . Tf^on fi duole à ragione l'huomo,che fuco- 
rito di Trcnctpe grande precipita, nel fauore, abufandolo : e vede per 
lui fatto di bronco quel Cielo, ch'era prima ruggiadofo, c benigno. 
Cofi à torto à dolerfi come fabro del Juo male colui, il quale la grafia 
efficace non riceue da Iddio , poiché n'haurà dato egli'l motiuo con 
[abufo della preueniente , e queBa anco i mano aperta dijfufa fa- 
rebbe in lui riufeita inutile, e fterile . 

CAPITOLO XVII. 

Come Iddio concede il perfeuerare nel bene 

alThuomo, 


Hi arrefia dal corfo non peruiene alla meta , Il perfiBere però fi 
hi i fa & a ^ a fdute neceffario . Maino nel primo fiato riceuè ilpo- 
i oy.art! ter P er f euera te, mà non la perfeueranga , ed' in lui ogni kuomo . Chi 
i o. ad non obufa il potere , potrà felicemente vfeire alt opera , promouendo 
quinti! . foauemente C autore della grafia à maggior dono , Che fe quefio vir - 
tuofo potere come porta [eco vn non sò che del Diuino effer non può - 
te ogjofo, ne morto, Sf Iddio ifieffo, che lo dona , à fine profitteuole lo 
dona, Se infeftefj'o è qualità, ch'inuefie l'anima cC vn nuouo effere , Se 
dalla mano d'iddio vfeir non puote moneta, che per comprar la falli- 
te fia 
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te fia inutile , perche altrimente fcbernirebbe donando , Se la volon - Concil. 
tà indifferente di Jaluar ciafcuno , gir non puote difgiunta da quefto ^‘dcc. 
dono della perfencran%a nel bene fino all' ritinto confine di quefia vi- 
ta : perche l' vi timo periodo del viuere apre l'adito alla fallite, o'I difi ^ non * 
fera ; Vero diciamo, che i femi della per feti cranici, cioè à dire la vir- 
tù del poter perfiflere, non è da Dio ad,' alcun de' mortali negata : 

Virtù , la quale refla mortificata dalla prauità del volere humano, e 
dal mede fimo ha viue^ja , quando con fpeciale concorfo d'iddio ha - 
bilitato l'huomo à riceuere grafia maggiore , con aggiunta di lena, à 
profeguirc l'intraprefa carriera s'accinge . Dunque non auaro mai 
Dio ,fe non è fterilc il volere dell’huomo, non abbandona mai Dio ,fe 
non è derelitto dall'huomo . 


UjR'i 


C APITOLO XV III. 



Se con eguale aiuto d’iddio interno Tvno ficonuer- 

, ta, l’altro s’induri. 

S E rifueglia con la foauità della voce ciaf ’cun de mortali Iddio , 
Se fà auueduti del precipizio , oue fi cade , Se batte più d'vna 
volta al noflro cuore,è di lui filo la percojfa, l' ammonizione, la voce . 
Quando rapi/ce l'huomo d fi fieffo Iddio, ville furto , perche è con ci - 
uanTo di chi è rapito, Quando diflerra i noflri cuori; Hofpitc glorio- 
fo , che arriccbifsenon danneggia à chi le concede l'albergo ; apertu- 
ra felice , perche l'apre d i tefiri . Quando inuolati alla colpa ci tra - 
J porta alla giiifiizia , vuole per cooperante anco l'huomo , Se dona la 
graz<t>fi c'infiamma d'amore , Se ci arricchifce di virtù , e ci ador- 
na, vuoCcffer ben fi riconofciuto per' autore, ed'origine,mà non v’im- 
pronta i fuoifigilli, fi l'huomo non fi faccia arrendeuolc,Egli non por- 
ge , che l'huomo à vn tempo non habbia aperta la mano . Dunque fi- 
lo quando preuiene Ihuomo, accompagnato, quando fi tratta di rite- 
nere nella di lui libertà l'arbitrio . 

E' vere , che alcuni più vehemente , altri più leggiere percote , e 
fpeffo alle percoffe più graui chi fà con Dio da afpido , onero hà di 
diamante il cuore , e più addormentato , e più fordo . Cofì Faraone 
ài portenti s’indura Nabticdonofor nel proprio pianto s'ammolifce, 
e fi l pietra . Niniue alle voci di Giona , di cilicio , e di cenere fi cin- 
ge , e fi cuopre . *Alle voci dcl Verbo in carne i Scribi, ed'i Vharifei 
à i (degni, all’ odio, alle perfecuzioni del lor Meffia fi fcuotono.Siche la 

T munì- 
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munificenza Diuina è ad* alcuni più aperta , ad* altri più riflretta , la 
liberta bumana in alcuni prontamente inuitata fegue , e fi volge anco 
in altri fii molata , ritroja fugge , c Jcn giace . Effetti della Joauità 
Diuina , dell'arbitrio bumano . 

jlltri aiuti più forti, coi quali àgran voli fi fcuote t arbitrio del- 
tlmomo; dalla mano Diurna efcono dif uguali digrado , e chi vediamo 
più gagliardo alle moffe ,è ,che da Dio viene con vehemenza mag- 
' ' giore promoffo . Corre Trtadalena , e dal luffo fà trapaffo al lutto • 

Saulo dalla caduta , dall'infedeltà , dall'odio , Sballa al terzo Cielo , 

Secretarlo , fedele, ^ poftolo , amante . Sono liberi quefii sforzi > ma 
la lena è Diuina , 

Gli aiuti interni , quando fono vguali , e non diuerfi di genere, non 
poffono fortire dii] ìnule effetto , in maniera che diciamo impoffibile , 
che di due peccatori egualmente graziati , t vno fi conuerta , s'induri 
l'altro , poiché la conuerfione ifteffa è Dono Diuino , di cui l'ofiinato 
meramente épriuo . E già paffato in fiamme chi conuertito, fatto è 
amante d'iddio . Terfeuera nel bene chi con la conuerfione al porto 
della Jalute approda . Declinò dal bene chi dal medefimo porto è 
lungi . Non hà dunque aiuti eguali chi non fi conuerte , e chi s'indu - 
* ra, perche il perfeuerare , l'amare , il conuertirfi fono fauori della Di- 
uina mano infigni , fauori , ch'effendo efficaci fono fempre congiunti j 

con l'opera ; Onde vn'vguale grado vguali effetti, fauori, che fuppon- 
gono la volontà già difpofìa, che in momenti indiuifi per l'vfo profit - 
\ <_ teuole de' benefiz) paffuti , aprono à Dio la mano à più vehementi , e 

più forti , adobbano il ricetto , e Je vengono conferiti à due animi di 
condizione non di/pari , certo , che nonponno fortire diffamile fintLj . 

J(ltr mente il principio della giufiificazjone farebbe dall'buomo , e 
non da Iddio, poiché quando con eguale aiuto l'vn huomo fi riuolga à 
Dio , e s'infiammi nell'amore di lui, t altro fugga, e fi agghiacci, fi ca- 
gionarebbe dijparità dal volere bumano , e non più Iddio , mà l'huo - 
$. Paul. mo farebbe dell'efficacia autore , e pure quefta è gloria à Dio folo ri - 
pofta . 

Siche fe come veramente è poffibile, che con eguale aiuto fufficien - 1 

te alcun huomo giunga à riunirfi con Dio , l'altro [e ne dilunghi , e di- 
fcioglia,non è difetto del volere, perche non hà lena, con la quale va- 
glia peruenire alla giufiificazjone , alla Jalute , ne dee attribuirli alla 
continuazione di effo aiuto in vno, e difetto deWiHeffo nell'altro, per- 
che fe continuando l’aiuto efficiente , hà nella conuerfione il fuo ter- 
mine, hà già riceuuta nuoua aggiunta j e nuoua grazja , onde non più 

eguali , 
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eguali, e perciò fi dica pure , che del non conuertirfi fuppofta queft'v- 
guaglianT^a di grafia in due ] oggetti , fia cagione il non hauer l'aiuto 
efficace , e quello non venir conceffo nòn per parzialità d'iddio , mà 
per colpa delTbuomo reo , e delinquente quando douea moflrarfi pie- 
no di offequio , e di fede , Di volere corrotto , quando ejfer douea nel - 
f amore Diuino piu ac cefo . x 

CAPITOLO XIX. - 

Che à gl’indurati non lafcia Iddio di foccorrere con 
gli aiuti alla falute baite noli . 

L 'Errore bà quefta forza . . Quanto più fi conuerfa tanto menofarfi Ezec.14. 

couofcere . In preda al fenfo fi perde il Jcnfo, perche frà gli hor- 
rori del male Panima fatta nuda delle viuezge innate , la ragione , à 
cui tocca la giudicatura del retto bà già prefo l'vltirno à Dio ; mà à 
qual" bora fi voglia , che fi rijolua di piangere Cbuomo troua pronto 
Iddio à riceuerlo . La Diurna bontà , che non vuole la morte d' alcu- 
no per piàd’vn fpir aglio frà leofcurità della colpa tanta luce tra- 
manda, cbc bafli à vedere gli borrori, e riforgerne . 

Hà Sembiante di Madre Iddio , che bà viuo Jempre nell'animo ti- If- 40 - 
dolo del figlio , ne quefta memoria è ozjofa al beneficio di lui . Hà 
Sembiante di Sole, che per ciaf cune ri Splende , bà toleranza per tutti , x Pet. $. 
bàie mani in ogni tempo aperte anco verfo chi gli è infedele, e gli AdRo. 
contradice, ne quell'apertura è vota de' benefici ò fauori, Hà in fom- i 3 * 
ma Jempre tanto calore Iddio, che bafli à tenere alambicco P anima , 
e diftiliarla per gli occhi cooperando il dolore . 

Sta pur diuenuto rigido macigno vn cuore , e perla fermerà nel 
male ftagli fatto connatorale il delitto • La fronte JenZP roffore, Sor - Iob. 15. 
do ad'ogni voce, bcua gli errori . In fomma il forte dell' anima fia in- 
ternamente abandonato da Iddio , e fia quafi miracolo anco à Dio re- S.Th.i. 
ftituire alla fanità lo Spirito di lui ; Che pur i beneficj comuni non fi 2 * 1 4 * 

negano » Cofi la pioggia come la luce fono cori indifferenza j òpra eia- art,1 ‘ 
feunbuomo diffufe . Cofi Vedi faraone afflitto , e fe P afflizione fà 
ne' cuori l'effetto, che ne* diamanti il J angue ,potcua l'empio am- 

mollire , ed' arr end er fi . Dunque fe non abufa Pbuomo r fauori , che , ; 
danno virtù alla falute bafteuole, trouarà femprepiù liberale Iddio 9 
quanto ei più difere to , e più retto . 1 

In maniera è tanto falfo, che neghi Iddio anco à gPindurati 

p % aiuti 9 

*" S V* ' V. » ' • ■ 1 -*■ 
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aiuti , i quali fono f ufficienti alla gloriai che negandogli fi farebbe egli 
autore della colpa, tmpcroche fe -l'huomo non opera, perthe non può ; 
nel difetto rejla accufato chi non concejfc il potere . L'impoffìbile non 
tentato porta anzi lode, che biafimo . L' imponibile non obligafbuo- 
mo ferina l'aiuto baHeuolc è affatto inhabile adoperare , dunque ne- 
gatogli il vigore al bene, non erra, fe non l'opera . 

Non v'è facoltà dell'anima , che operi JenTtf l'organo , non vi farà* 
hiiomo, che jem^a l'aiuto d'iddio habbia forza d'operare con merito . 

j Qucflo corfo di vita dee y alerò àlChuomo per termine alla gloria > 
ed'in tutti i momenti , ne' quali è lungi dalla grafia può farfi con ha 
penitenza vicino , dunque nudo non mai degli aiuti valeuoli . Gran 
differenza da i Tribunali d'iddio à quei dell'huomo. Qnà il reo af pit- 
ta dal delitto prouato ficurapcna. Là dal delitto confeffato finirò 
perdono . Quà la liberazione deue del giudice afpettare le moffe - 
Là fe con vn atto del volere miflo d'amore » e d'odio faccia l'huom * 
primo il tnotiuo , è l'affoluzione conchiufa . 

Siche Jopra quefli fondamenti , Che Iddio no può lafciar d'tffcrld- 
dio * Onde à gli atti di pietà pronto mai fempre . Che l'huomo non 
bà , s altra man non le porga , Onde alla gloria per f e fteffo non mai . 
Che I animo nojlro é in potenza pura à gli atti fopranaturali , Se di 
jopra natura non gli venga alcuna forma, che l'auuiui , morto fem- 
pre al merito . Onde ò che Iddio obliga all'impojfibile, ò caffiga fen- 
Za demerito , ò l'huomo ancor viatore hà infelicemente toccato ilfuo 
termine in mezp al corfo, ouero ancorché nella cecità fepolto, e nella 
durezza impietrito riceuepurdal fuo Dio grazi* > che baffi à giunge- 
re al porto della fallite, onde fi fciolfe . 

D.Hier. & ben vero come vn’ifteffo calere del Sole nelCintimo de corpi 
ad Eri- foauementeferpendo, altri ammollile, altri indura, altri I\rugge,al- 
bam q. . Cq jj vn 'iff c jf 0 a j ltt0 d'iddio per la varietà de gli affetti 

h umani , come quello per le difpofizjoni diuerfe, altri accieca , altri 
illuftra . Dà i miracoli medefimi il Topolo d lfraele fi piega , Faraor 
nc s'inafpra . vna voce niedejmagli „ Apoffoli feguaci , i Tbarifci 
fi fecero perfecutori di Chriffo . Onde fe da Iddio fi negano all'hua - 
mo depr aitatogli aiuti efficaci, alimene dall' abufo, cb'ei fà de'i basìe- 
noli ; la durezza dunque è effetto proprio del cuore humano non del- 
la mano Diurna . Se l’huomo indura è , che tanto ei difprczZff » e di- 
fgerde, quanto Iddio benignamente dona, e diffonde - 
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' . Che la prede binazione r e infallibile nel con- 

feguire Teffetto . 

L JL predeftinaqone è decreto d'iddio ; dunque infdhbìk nell'ef- 
fetto , come è infallibile anch'egli . r b{on vacillerà mai ; Il fon- 5. Paul. 
damento (labile d'iddio la cognizione de' fuor eletti , la quale poiché *• im * 
conofce le cofe come prejenti , vede infallibilmente nell 1 eternità , che 
gli è propria coronato di gloria , chi c dcflinato alla gloria * Cogni- 
zione , che vnita co'l volere efficace gir vota di fine non puote . Ter - 
che s'armi pure con'horrido ceffo l'errore , s' ìnferi , e magi con fpa- 
uenteuole fifehio con muto parlare il fenfo,,sapra con profonde vo- 
ragini fino all'inferno la terra , e quegli infelici miniflri dell ira Di- 
urna fi { catenina à tentati ni anco quafi violenti ,fcuotafi per borro- 
re dalle fue fondamenta minacciando rouina il mondo , congiurino 
gli elementi con mofiruofa mifchia ; A fronte d'vn decreto d Iddio 
tutto s' inchina . L'errore > ilfcnfo , il inondo poffono far cadere , tnà 
non d'irreparabile caduta chi è eletto . Con l'inganno , co l piacere , 
co'l cafo in natura non vè alcuna forza » ch'impedijca ,ò ritardi l ef- 
ficacia Diuina . Siche come è imponibile, che Iddio contr afii àfc fìef- 
fo , Che vari amori poffano implicargli la mente , Che vi fi a forzai 
che l' in fi di j l'efiec unione del fine , b nafeer poffa alcuna cofa all intel- 
letto di Ini foxafiicra , ò rijpetto à lui fare alcuna cofa futur a ,cofi é 
imponìbile , che i fuoi decreti , rie fz ano quafi della famiglia de mor- 
tali infelicemente fallaci . 

il che apparifee vero à chi confiderà , che l'effetto fi-conofce infal- 
libilmente nella fua c stufa efficace , e determinata , quale é la Diuina w, 

■ volontà rifpetto à ciafcuna cofa voluta , in modo , che far a euidente 
queflaconfequenza . Iddio cori efficace volontà vuole , che ciò fi a, 
dunque farà , poiché quella volontà è ragionatole , ed è riconofciu - 
ta, anzi adorata dalle cofe per genitrice, e per caiifa, dunque tutto è 
da Iddio, ed'à riguardo di lui ciò, che da la fua mano prouiene, infal- 
libilmente prouicne . 

Ma quefia infallibilità nelle creature s'accompagna con la contin- 
genza , perche fra i mez} della predeflinazionc vengono annonerate 
T opere Immane le quali fono contingenti , e libere * E tbuqmo a- 
quello, à cui tocca di far certa l' elezione coll' eseguire * 


r* *-> ? 









Iddio nella {uà eternità à no [Irò benefico fece decreto, con libertà pe- 
rò mai Sempre , libero , perche cofi richiede la natura di lui j libero , 
perche ancora coll'efficacia del volere Diurno , e della Diurna grafia 
viene nella libertà confermato , perfezionato , Habilito . Cofi ope- 
rando la Joauità Diuina , la quale con la natura delle coje s'adatta , 
cofi disponendo la prouidenz Diuina, la quale sà perfezionar, non 
distruggere . 

CAPITOLO XXI. 

Come coll infallibilità della predeftinazione , e con 
la predeterminazione de gli atti anco partico- 
lari noni fuanifee la libertà dell’arbitrio . 

• . • .. ■ - j > •• • * < • -j 

V E de Iddio il futuro , mà non cerne fiituro, perche lo conofces 
nella fua effenz . La cognizione intuitili a , qual' è la Diuina , 
vede con certezx a * P erc ^ je rimira fempre le cofe nel volto, cioè à di- 
re nell' e fiHenz snella ^ ua ^ e cou produzione hanno il lor termine . 

Le cofe portano nel produrfi quel modo, che è all'ejfer loro confor- 
me, perche altrimente verrei bonfi in producendo à difiruggere , ha- 
urian nell'oriente l'occafo . Adunque con la libertà le libere , e con 
la neceffità le necejfarie fi vedono da Dio , fi producono dalle cauje . 

Siche è certo nella cognizione Iddio, perche la prefenz non ingan- 
na che chi è nel conofcere improuido , ouero nella potenza infermo . 
£ pure libero nel? operar e è l'Intorno , poiché cofi organato dal fuo 
fattore , cofi rimaner dee , fe non vogliamo ò far gireuole Iddio , ò 
fchiauo il genere humano . 

Soggiacciono non Jolo alla volontà, e d'ali* prouidenz a Diuina 
tutte le cofe , che debbono produrfi , mà la famiglia ancora degli ac- 
cidenti , delle condizioni , delle circoflanze, che la Jeruono, l'accom- 
pagnano , e la circofcriuono . Onde è l'tfiefjo à dire , che Iddio effica- 
cemente voglia con noi mortali alcuno effetto, che volerlo contingen- 
te# libero, perche la natura dell'effetto cofi richiede , in maniera che 
veflito di libertà, cofi lo lafcia Iddio, come lo diJpoJe,e lo volle • Siche 
vuole , che auuenga l'effetto ,mà fe è contingente , non della contin- 
genti Spogliato . 

£ vero dunque, ch'iddio operando nell'huomo è cagione della 
contingenza , che è da lui intefa , voluta , efauorita . Triuilegio del - 
f infinita efficacia di lui, ch'intende con le cofe anco'l modo . Sarà ve- 
to ancora , che la prouidenz a Diuina ( frà i me zi ordinati al fine fa- 
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franaturale, peri quali gli eletti alla falute peritene ono ) bonora, non 
diftrugge la libertà dell' arbitrio . Che interi anco particolari fieno 
prefittiti dalla fapienga Diuina, poiché quella forga bà Iddio, che fen- 
violenta promouc, con ogni foauttà difpone, perche non toglie dal 
/ho naturale il volere , E quefio s'è libero ancora quando è infe (leffo 
determinato dall'attuale operazione, non cedendo à quella neceffità , 
la quale fegue l'opera pre/ente , molto più fard libero, concorrendo , ò 
predeterminando anco Dio . 

Quejia for^a han gli oggetti , tiranneggiar le potente col mouerle 
cjfendo prefenti , e pur le ragioneuoli quando fono conformi al genio 
& addattate al lorejfere,ò di peculiare lor cibo, con vna libertà vio- 
lenta I abbracciano . La Diuina Sapienza potrà certo predeterminare 
alcuni atti, ed'à quefii con libertà concorrere Ih umano volere ; Ver- 
che pefati tutti con fupremo intendimento , & adattati alla natura , 
all' inclinatone , al genio . 

TAà cori acutezza , e vebemenza maggiore re/li ciò nella maniera 
Jeguente prouato . 

Depende Ihumano dal Di u ino volere , dunque bà riguardo prima 
alla determinazione d'iddio, che di fe fleffo , Iddio per determinarli 
non hà bi/ogno del nojlro affen/o , perche è inde pendente , ed'è primo . 
Dunque fe I huomo non può volere alcuna coja particolare , eh* in ra- 
gione particolare non fia fiata voluta anco da Dio, Segue chiaro, ch'o- 
gni mezp alla gloria fia predeterminato da Dio . 

Laprouidenza all' bora è più perfetta, che più particolariza, e più 
di/pone, penetrerà dùque à i particolari la Diurna , ch'è perfettijfima. 
La particolarità de gli atti è neceffari amente congiunta corii gra- 
di della gloria, Jenza dubbio nella Diuina mente prejeritti, in manie - 
ra c yefe ha predeterminato il trionfo perii /angue fparjo àTietro , 
papera pe l martirio alle palme , poiché folo l martirio per' ordine ge- 
rtrc p eo d quel grado di gloria rifornii . . il gT I " Il 

• j L j l n t0 f> CaCed Iddio » P erc he è autore dell'opera meritoria , ed 
mai della Jalute, dice operate I huomo, dunque predeterminate Iddio . 

biche quanto è vero, che è preuenuto Ihuomo con I eternità da Id- 
dio, che nella prouidenza aùanzato, con la bontà prouifio, con la fa- 
picnza ordinato,con lafoauità difpofio, e nelleffere,e nell operare de- 
pendente, tanto è certo , che fi predetermina ogni atto humano dal - 
y te j *° , Che infallibile è la predefiinazjone , libero {emprej 
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